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Nihil innovetur... 


di SERAFINO PARISI 


La nuova serie di Vivarium. Rivista di Scienze Teologiche ha compiuto ven- 
ticinque anni. Lo sguardo verso il passato non esclude — tra tanti sacrifici e 
molte soddisfazioni — anche delle frustrazioni. Eppure, dal timido debutto 
degli anni Ottanta che costituì la prima serie, passando attraverso la trasfor- 
mazione operata all’inizio degli anni Novanta, allorquando la rivista diventò 
quadrimestrale inaugurando così la nuova serie, si è giunti — in questo primo 
ventennio del nuovo secolo — a un ulteriore cambiamento rispondente sia alle 
difficoltà, per lo più condivise con altre autorevoli testate, legate alla frui- 
zione della «carta stampata», sia alle mutate esigenze dell’Istituto Teologico 
Calabro, aggregato — dal lontano 1993 — alla Pontificia Facoltà Teologica del- 
l’Italia Meridionale, del quale Vivarium rimane il forum di riferimento dei 
docenti e grazie al quale viene espressa la ricerca scientifica e la mediazione 
culturale attraverso una riflessione su temi di attualità teologico-pastorale. Da 
questo numero la rivista diventa, dunque, semestrale. A proposito di questo 
sviluppo s'impone una riflessione. 

Ogni importante traguardo raggiunto segna anche l’inizio di un nuovo cor- 
so. Novità non deve necessariamente significare rottura, soprattutto quando ciò 
che è venuto prima del «nuovo» costituisce un patrimonio importante e un’ere- 
dità prestigiosa. Nel caso della nostra rivista, novità corrisponde a innovazione, 
a progresso, nel senso di un rinnovato slancio, di una ricerca di nuove forme e 
proposte per l’elaborazione di una riflessione teologica capace di dialogare real- 
mente con il nostro tessuto ecclesiale e con la realtà culturale attuale, nell’alveo 
di una tradizione di pensiero ormai ben consolidata, che presenta delle peculia- 
rità e delle risorse specifiche che la connotano e allo stesso tempo la denotano, 
caratterizzandone la proposta e conferendole interesse. 

Avvio più appropriato non potrebbe esserci, allora, per questo nuovo corso, 
della ripresa critica, condotta alla luce delle ricerche e degli studi più recenti, 
di uno dei temi in assoluto tra i più caratteristici e qualificanti di una rifles- 
sione teologica svolta in terra calabrese, vale a dire il pensiero e la lezione di 
Gioacchino da Fiore. 


Sarebbe perfino superfluo ricordare quanto interesse ha suscitato, e conti- 
nua a suscitare, il pensiero multiforme dell’abate calabrese del XII secolo, non 
solo tra gli studiosi di teologia — i nomi di de Lubac e von Balthasar spiccano si- 
curamente su tutti gli atri — ma anche nell’ambito degli studi laici e in particola- 
re nel filone della filosofia della storia. Questa ha inteso approfondire l’influsso 
della visione apocalittica di Gioacchino da Fiore sulla modernità e sulla pretesa, 
che è nota distintiva del fenomeno moderno, di raggiungere il téZog della storia 
dentro la storia stessa!. 

In realtà, gli studi sul pensiero biblico-filosofico-teologico, complesso e affa- 
scinante, di Gioacchino non si sono mai arrestati nel corso degli ultimi decenni. 
Tuttavia, ai motivi d’interesse dei quali tale pensiero è «di per sé portatore, se 
ne aggiunge oggi un altro che presenta i tratti dell’attualità e che offre nuova 
linfa per approfondire ulteriormente gli stessi motivi, per così dire, tradizionali. 
Intendiamo riferirci al tema della riforma della Chiesa, oggi al centro — forse 
come mai in passato — del dibattito ecclesiale e della riflessione teologica. 

La dottrina gioachimita della terza età, l’età dello Spirito, che è l’anima del- 
la più complessiva teologia trinitaria della storia elaborata dall’abate florense, 
prospetta l’immagine di una Chiesa spirituale, senza dubbio molto più vicina 
a quella di Luzzen gentium, che tematizza esplicitamente la dimensione miste- 
rica e spirituale della Chiesa”, che non alla forma gregoriana della Chiesa del 
tempo di Gioacchino da Fiore. Non che l’ecclesiologia del Vaticano II sia ri- 
conducibile alla dottrina gioachimita, evidentemente, né che una concezione 
spirituale della Chiesa possa essere ritenuta sufficiente, e ciò già soltanto sulla 
base dell’ecclesiologia neotestamentaria. Non ignoriamo, inoltre, gli aspetti più 
controversi del pensiero del Nostro, come ad esempio, proprio in riferimento 
alla dottrina dell’età dello Spirito e del Vangelo eterno, i problemi che essa pone 
circa la mediazione cristologica e l'economia sacramentale). 

I contenuti di alcune invettive di Gioacchino nei confronti dell’istituzione 
ecclesiastica e dei suoi membri sembrano quasi precorrere la veemente denun- 


! I riferimenti principali sono a pensatori di origine ebraica quali J. Taubes, N. Cohn e K. Léwith. 
Quest'ultimo ha dedicato a Gioacchino da Fiore molto interesse, in un testo tra i più influenti nella rifles- 
sione filosofica sulla modernità del ‘900: K. L6wITH, Significato e fine della storia. I presupposti teologici della 
filosofia della storia, traduzione di F. Tedeschi Negri, il Saggiatore, Milano 1989, 171-183; 237-242. La prima 
edizione, in inglese, del testo di L&with è del 1949, quella tedesca del 1953. 

2 Cfr Lumen gentium, cap. 1. 

? Gli studi critici condotti sui testi di Gioacchino da Fiore hanno contribuito a ridimensionare di mol- 
to i sospetti di eterodossia o di un carattere in qualche modo eccentrico del pensiero dell’abate calabrese. 
Tuttavia, è innegabile che la «lettera» delle opere di Gioacchino presenti una complessità tale da far risultare 
problematico, e quindi bisognoso di chiarimento, il suo pensiero in diversi punti. 


cia della mondanità, del clericalismo e di un eccessivo intellettualismo presenti 
all’interno della Chiesa fatta da papa Francesco. Per il vescovo di Roma il su- 
peramento di queste vere e proprie malattie ecclesiali, mediante una radicale 
conversione personale e comunitaria, è condizione indispensabile per attuare 
la necessaria riforma della Chiesa nel nostro tempo e, quindi, per offrire al 
mondo un volto di Chiesa più autenticamente evangelico. Non che il papa in- 
tenda ispirarsi a Gioacchino da Fiore, né che questi intendesse in alcun modo la 
Chiesa sabatica, che egli immaginava e auspicava, come papa Francesco intende 
la riforma della Chiesa. 

Tuttavia, quelli sopra accennati sono due esempi, uno di ordine generale e 
l’altro più specifico, che ci consentono d’intuire come l’acutezza intellettuale e 
la sensibilità spirituale che caratterizzano l’opera di Gioacchino da Fiore, la cui 
forma cattolica della fede e il cui amore per la Chiesa di Cristo non sono davve- 
ro contestabili, conferiscano a questa un’attualità permanente. 

Gli elementi di tale attualità, capaci di parlare all’oggi della Chiesa, sono dav- 
vero tanti. Da quelli già accennati, relativi a una visione di Chiesa più spirituale 
— che non nega ovviamente il suo carattere istituzionale —, più povera e attenta 
ai poveri e ai semplici, a quelli che concernono la concezione della storia come 
un processo aperto verso il futuro, in cui ogni uomo è chiamato a cooperare 
all'opera provvidenziale della Trinità che si dispiega nell'economia della storia 
salvifica. Ma è soprattutto nella grande visione d’insieme, gravida di speranza, 
di un cammino ecclesiale e di una storia del mondo che procedono verso un 
fine di salvezza, che possiamo e dobbiamo riconoscere l’attualità della lezione 
di Gioacchino, la sua particolare affinità di fondo con il magistero attuale e la 
chiave di lettura di questa stessa lezione. Una visione del mondo e una lettura 
della storia illuminate dalla speranza che scaturisce dalla resurrezione di Gesù 
Cristo: è questo il criterio interpretativo che ci apre all’intelligenza del messag- 
gio del grande pensatore calabrese e ce ne restituisce il senso più profondo e 
autentico, al di là di specifiche questioni di scuola e anche di singole eventuali 
posizioni o affermazioni controverse. 

Ecco, allora, a cosa mira, nel suo piccolo, questo fascicolo che inaugura an- 
che, come detto, un nuovo corso della nostra rivista, all’insegna della continuità 
e dell’avanzamento: presentare le prospettive di ricerca e di studio più recenti 
sul pensiero di Gioacchino da Fiore e mostrarne, quasi in filigrana, l'attualità e 
il valore per l’avvincente stagione ecclesiale che stiamo vivendo. 

Nel breve ma denso contributo d’apertura, Riccardo Succurro, presidente 
del Centro Internazionale di Studi Gioachimiti, ci immette nella sinfonia della 
teologia trinitaria della storia di Gioacchino da Fiore, in una visione d’insieme 
che individua nella speranza la chiave interpretativa del pensiero del florense. 


Lo storico della Chiesa Alessandro Saraco ci aiuta, invece, mediante una 
puntuale contestualizzazione, a inserire l’opera letteraria ed ecclesiale di 
Gioacchino da Fiore nella Chiesa del suo tempo, permettendoci di coglierne e 
apprezzarne meglio la portata profetica. 

Luca Parisoli, dell’Università della Calabria, nel suo contributo assai stimo- 
lante e ricco di spunti di riflessione, delinea il profilo intellettuale di Gioacchino 
da Fiore, che è quello di «un pensatore che dà a pensare», affascinante e com- 
plesso, capace di suscitare entusiasmo e sconcerto. Un pensatore e un intellet- 
tuale che obbliga, chi abbia l’ardire di addentrarsi nel suo pensiero, a prendere 
posizione, in qualche modo a schierarsi a favore o contro di lui, purché la posi- 
zione assunta, qualunque essa sia, non risulti affrettata o non sufficientemente 
fondata ma piuttosto rispettosa della complessità del pensiero gioachimita e 
degli elementi che lo compongono. 

Le considerazioni dello studioso Pasquale Giustiniani ci consentono di co- 
gliere, sullo sfondo della dialettica tra apocalittica ed escatologia, il ruolo e l’im- 
patto della riflessione di Gioacchino da Fiore sull’ermeneutica della storia, nella 
sua espressione tanto filosofica quanto teologica. 

Nel suo contributo Gaetano Currà, collocandosi anch'egli al crocevia tra 
storia, escatologia e apocalittica, traccia, da una prospettiva più propriamente 
filosofica, un confronto tra il pensiero di Gioacchino da Fiore e quello di un 
altro grande pensatore calabrese, ossia Tommaso Campanella. Sarà quanto mai 
stimolante cogliere le convergenze, tra l’altro esplicite, tra questi due grandi 
esponenti della cultura calabrese e universale, così come gli aspetti che ne diffe- 
renziano le rispettive letture della storia. 

Il contributo conclusivo di Pasquale Lopetrone, dal taglio singolare e dal ca- 
rattere certamente innovativo, delinea, seguendo il percorso esistenziale e reli- 
gioso di Gioacchino da Fiore e analizzando gli aspetti architettonici e simbolici 
degli insediamenti florensi, i tratti nuovi e peculiari, oltre che, per alcuni aspetti, 
rivoluzionari dell’ideale di vita religiosa coltivato dall’abate calabrese. 

La lettura dei qualificati contributi offerti nel presente numero della nostra 
rivista farà emergere, davanti agli occhi e alla mente del lettore, il fascino im- 
perituro e la provocatoria attualità del pensiero di Gioacchino da Fiore, con- 
tribuendo a rafforzare la convinzione di quanto sia necessario porsi ancora in 
ascolto della sua lezione teologica, spirituale ma soprattutto cristiana, per por- 
tare avanti con convinzione e radicalità, nella storia della Chiesa e del mondo, 
l'annuncio di una speranza che supera ogni contrarietà e vince qualsiasi tenta- 
zione di resa all’insignificanza e al disimpegno. Non è forse proprio di questa 
speranza che la nostra amata Calabria ha oggi, più che di ogni altra cosa, un 
«disperato» bisogno? 
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La Chiesa giovannea spirituale florense 
preludio della terza età del mondo! 


di PASQUALE LOPETRONE 


1. «... affinché quella regione per lungo tempo sterile fosse fecondata 
dalla Parola, irrigata anche dall’esempio e riportasse una 
maggiore quantità di messi»? 


1.1. Come san Martino 


Il progresso spirituale di Gioacchino è segnato da diversi gradi di maturazio- 
ne, con passaggi evolutivi ben evidenziati nelle memorie consegnate ai posteri 
dai suoi biografi. Questi tramandano che dopo la sosta sulle falde dell'Etna 
Gioacchino fece un passo decisivo, «perseverando nel proposito o meglio nel 
desiderio di raggiungere la perfezione, imitando il beato Martino che oltrepassò 
le Alpi per la conversione dei suoi, al fine di portare nella sua patria i frutti della 
conversione e del pellegrinaggio». La frase scritta dall’Anonimo testimonia la 
cosciente determinazione dell’apostolato intrapreso da Gioacchino che, al rien- 
tro dalla Terra Santa, decise di far ritorno in terra natia: «affinché quella regione 
[la Calabria] per lungo tempo sterile fosse fecondata dalla Parola, irrigata anche 
dall’esempio e riportasse una maggiore quantità di messi»*. Il celichese, pertan- 
to, dopo essersi spogliato nel corso del suo viaggio in Terra Santa dell’abito di 
ufficiale della regia corte normanna, decise di ritornare in Calabria indossando 


! Il presente saggio raggruppa in un corpo unico quanto già edito, con l’aggiunta di piccole integrazioni, 
in due saggi scritti in tempi diversi, pubblicati in P. LOPETRONE, Sar Martino di Giove a Canale di Pietrafitta. 
Tomba dell'abate Gioacchino da Fiore. Restauri 2014-2015, Pubblisfera, San Giovanni in Fiore 2015, 87-100, 
e in P. LOPETRONE, «Le prime fondazioni florensi», in D. DATTILO (a cura), Ager Bruttius. Civiltà dell'interno, 
Ferrari, Paludi 2018, 173-195. 

? ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim Abbatis», edizione e traduzione di S. Oliverio, Florensia, nn. 
16-17 (2002-2003), 232. 


3 ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 217-240, cit. 231-232. 
4 Ivi, 232. 
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l’abito del predicatore laico solitario, per fecondare la Parola irrigandola anche 
con l'esempio, imitando San Martino di Tours). 

La via mistica intrapresa da Gioacchino in Terra Santa è confermata dal 
tenore della risposta che diede al padre dopo poco tempo, quando questi in- 
contrandolo si rattristò per l'abbandono dell'importante posto di lavoro, che 
gli aveva procurato presso la corte reale di Palermo, e per la strada di povertà 
che aveva intrapreso di recente divenendo un uomo quasi errante: «Tu mi con- 
ducesti alla corte del re, e ora io servo al Re celeste, per cui dovresti piuttosto 
gioire, poiché il tale e il talaltro, che prestarono servizio in quella corte regale, 
in poco tempo sono diventati l’uno avvocato, un altro notaio; ma ora, di grazia, 
dove sono?»°. La risposta data dal teologo rivela la sua definitiva vocazione 
religiosa, che l'aveva portato a prendere le distanze dal regno degli uomini per 
abbracciare definitivamente il regno di Dio. Con questa parafrasi il celichese 
mira a infuocare anche la coscienza spirituale del padre, ponendo l’accento sul- 
le differenze tra i due re da servire e l’incommensurabile grandezza dei motivi 
che lo spinsero ad abbandonare il re terreno per servire il Re dei cieli. 

Dopo l’incontro col genitore, Gioacchino lasciò il nascondiglio di Guarassano 
e si allontanò da Cosenza scegliendo, tra il pericolo di apparire immodesto e 
l’altro più grave di tacere, di uscire allo scoperto e di operare in Val di Crati, 
alla luce del sole, per esporre al mondo la sua esegesi biblica. Per prima «si recò 
presso il cenobio della Sambucina»”, poi, «entro quello stesso anno si ritirò [...] 
sui monti di Rende»5, dove «si trattenne per un anno predicando al popolo»?. 
Questi passaggi rimarcano quanto Gioacchino, uomo cattolico di grande fede, 
senta il bisogno e il dovere di riferire sulla progressione salvifica del mondo, 
proponendo i suoi discorsi religiosi alla gente, per sostenerla spiritualmente 
nell’accettazione piena della volontà di Dio. 

Non pago della sua condizione laicale, «ritenne doveroso di andare dal ve- 
scovo di Catanzaro per ricevere gli ordini sacri che precedono il sacerdozio»!0. 


? Surpicio Severo, Vita di Martino, Dehoniane, Bologna 2003. Sulpicio Severo tramanda nei suoi scritti 
che san Martino di Tour, protettore dei viandanti, diede degli indirizzi a lui e agli altri seguaci, affinché si 
adoperassero a perseguire un modello di religiosità, basato sulla santità attiva, apostolica, calata nel sociale, 
assorbendo e superando i temi della spiritualità nel deserto. 

6 ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 231-232. 

? Ivi, 233. 


8 Ivî; cfr P. LOPETRONE, Religiosi del cosentino. Gioacchino da Fiore. Luoghi, predicazioni, itinerari spirituali, 
Catalogo della mostra, Pubblisfera, San Giovanni in Fiore 2000. 


? ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 233. 


!0 Ivi, 233; cfr P. LOPETRONE, «Cronologia della vita di Gioacchino da Fiore», in Lo specchio del mistero. 
Le tavole del Liber Figurarum di Gioacchino da Fiore, Catalogo della mostra, Pubblisfera, San Giovanni in 
Fiore 2000, 30-32. 
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La Chiesa giovannea spirituale florense preludio della terza età del mondo 


Nel corso di questo viaggio si fermò, sia all'andata sia al ritorno, nell’abbazia di 
Corazzo dove fu avvicinato «dal nobile monaco Greco»!!, il quale, parafrasan- 
do a Gioacchino la parabola dei talenti, l'’ammonì, incoraggiandolo a mettere 
a frutto quanto affidatogli da Dio. Atterrito dal giudizio del Signore, il celiche- 
se promise di convertirsi e di diventare un fedele discepolo dell’Onnipotente, 
per assolvere i compiti assegnatigli, come uno dei suoi tanti servi. Gioacchino 
avvertì, così, la responsabilità di far fruttificare l’intellectus spiritale, il dono 
concessogli da Dio, attraverso la realizzazione di opere, che costituirono gli 
elementi fondamentali della sua 772ss70, perseguita fino alla fine dei suoi giorni. 
Riconoscere che Dio affida a ognuno una missione da compiere per sé e per gli 
altri, in ragione delle capacità concesse, vuol dire aprirsi, comprendere le diver- 
se sfaccettature degli esseri umani e della vita terrena, quindi accettare che tutti 
possono concorrere a creare assieme a Dio un mondo più fraterno a immagine 
e somiglianza del Creatore. 


1.2. Monaco, priore e abate dell’abbazia colombana di Corazzo 


Dopo qualche tempo da quel viaggio compiuto a Catanzaro e i serrati con- 
fronti con il monaco Greco, Gioacchino abbandonò la sua dimora posta sulle 
alture di Rende e intraprese la vita monastica. Entrò dunque nell’abbazia di 
Corazzo!? e qui, dopo il periodo di prova (1174-1175?), vestì «l’abito della rego- 
la della colomba sotto l'abate colombano»!. Quella comunità religiosa, apprez- 
zando la sua dottrina, dopo i voti lo scelse prima come priore (11762), poi lo 
elesse abate (1176-1177?). Gioacchino, però, non gradendo inizialmente la ca- 
rica di abate, uscì dal convento e si nascose lontano, altrove, desiderando vivere 
nella quiete, poi, esortato da molte autorità del cosentino e persone rispettabili, 
accettò l'elezione e ritornò a Corazzo da dove era scappato, fra la gioia dei suoi 
confratelli. «[...] non molto tempo dopo volle col consiglio dei frati affiliare alla 
Sambucina il monastero di Corazzo»!4 senza riuscirci. Provò poi anche a offrirlo 
a Casamari, «e quelli risposero allo stesso modo dei monaci della Sambucina»!. 
Questi passi della vita rimarcano la volontà di Gioacchino di far transitare la sua 
comunità monastica, che vestiva l’abito della regola della colomba, nell'ordine 
cistercense. L’Abate a Corazzo ben presto s’avviò a maturare e ad affinare la sua 


1! ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 233. 


1? Corazzo era certamente svincolata dall’ordine cistercense, e quasi certamente a quel tempo perseguiva 
l'ordine di san Colombano da Bobbio: vestì «l'abito della regola della colomba sotto l'abate colombano». 


1 ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 233. 
14 Ivi, 234. 


DIpi. 
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teologia della storia, cominciando a scrivere già dal 1176, per poi lavorare, fino 
al 1188, almeno su dieci opere, che tracciano la sua concezione di una urzver- 
salis renovatio, scaturente dalla visione profetica dell'imminente trapasso nella 
terza età della storia della salvezza, il tempo di maturazione e compimento che 
segnerà, fra altro, il passaggio epocale dalla servitù alla libertà, dai flagelli alla 
vita contemplativa, dalla condizione di servi a quella di amici. 

A seguito della disfatta dei crociati nelle gole di Hattin (4 luglio 1187), che 
sfociano sul lago di Tiberiade, Saladino conquistò Gerusalemme. Gioacchino 
scorge nella perdita della Città santa la rovina del popolo cristiano e, per la re- 
sponsabilità storica che sente, «avverte di essere colui che nuovamente solleva 
la pietra tombale, cioè il peso della /ittera, che ostruiva la caverna di Benedetto 
(impedendo di comprendere il significato spirituale dell’ordo monasticus)»!. 
L’abate di Corazzo comprende, pertanto, immediatamente, che il 1187 era una 
data cruciale per la storia dell’umanità, una data che a suo modo di vedere 
designava l'imminente compimento della seconda età, pertinente l’evoluzio- 
ne storica della salvezza, ovvero l’apertura del tempo teologico quaresimale, 
preludio dell'avvento della terza età, il tempo teologico pasquale comparabi- 
le, per l'appunto, con le manifestazioni divine avvenute dalla Pasqua sino alla 
Pentecoste!”. 


1.3. Dallo spazio ecclesiale claustrale al modello congregativo florense aperto 
alle genti 


In Gioacchino è sempre presente la perenne attualità della parabola dei ta- 
lenti, attraverso cui Dio conferma agli uomini che le porte dei cieli sono aperte 
a tutti, non essendoci alcuna differenza tra coloro i quali ricevono di più e co- 
loro i quali ricevono di meno. Tutti ricevono secondo la loro capacità. Ciò che 
importa è che il dono concesso a ognuno sia posto al servizio del regno di Dio, 
affinché fruttifichi nella carità, nell'amore, nella fraternità, nella condivisione. 
Ben sapendo che coloro i quali hanno avuto e non fanno nulla per sé e per gli 
altri, per paura di esporsi, rischiano di perdere i doni avuti in terra e anche il 
regno di Dio. 

Così, al compimento del quattordicesimo anno di vita abbaziale l’abate 
Gioacchino compie un’altra progressione spirituale: dopo essere riuscito ad af- 
filiare l'abbazia di Corazzo all’abbazia cistercense di Fossanova (giugno 1188), 
si ritirò definitivamente a Pietralata, un porto di quiete che chiamò Pietra del- 


!6 G.L. POTESTÀ, I/ tempo dell’Apocalisse. Vita di Gioacchino da Fiore, Laterza, Roma-Bari 2004, 185. 


!7 Vedi GioaccHINO DA Fiore, Sulla Vita e sulla Regola di san Benedetto, a cura di R. Rusconi, Viella, Roma 
2012, 175. 
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Olio. Detto luogo, difficilissimo da localizzare, posto sulla sommità di un 
monte di limitata capienza, era diventato il rifugio di Gioacchino, forse già dal 
1186, per l'ospitalità riservatagli dal signore Oliveti, proprietario del podere, 
uomo potente e ricco di virtù, fratello di un vescovo, nonché insignito «con 
cingolo imperiale di Costantinopoli» e ammesso alle conversazioni di corte al 
servizio del re. «Allora esonerato e libero con pienezza del suo voto tornò a 
Pietra dell'Olio, pronto a iniziare da quel momento gli amplessi della sua unio- 
ne con Rachele nella propagazione del seme, che si aggiunse alla sua destra»!5. 
Questo passo dell’Anonimo biografo indica, probabilmente, sia un lasso tem- 
porale lungo quattordici anni di servizio cenobitico attivo (1174-1188), con- 
frontabile come estensione con quello che Giacobbe rese a Labano per avere in 
sposa Rachele, e sia il passaggio dell’abate dalla vita attiva alla vita contempla- 
tiva, intendendo da quel momento in poi propagare il seme scaturente dal suo 
apostolato. 

La via della speranza illuminata dal ricordo del futuro, orientata da un pas- 
sato comprensibile, costituisce per Gioacchino l’elemento essenziale della sua 
teologia: per lui, infatti, il passato, il presente e il futuro sono governati esclusi- 
vamente da Dio. Se non fosse così, il futuro, secondo l’abate, non sarebbe più 
biblico — vale a dire «già deciso» —, ma si potrebbe paragonare a una specie 
di «contenitore vuoto», che gli uomini possono riempire a piacimento, con il 
loro libero arbitrio, tra illusioni e aberrazioni improprie. Questa possibilità del 
futuro governato sotto il libero arbitrio, siccome contrasta col disegno divi- 
no, non convince Gioacchino, che ritiene improponibile il modello di governo 
umano della storia. Per Gioacchino la Bibbia configura la storia dell’umanità, 
pertanto, secondo la sua visione, l'Antico e il Nuovo Testamento sono tra loro 
in concordia e definiscono costantemente gli avvenimenti storici. La sua idea di 
base è che gli avvenimenti presenti e futuri non possono essere dissimili e senza 
analogie con quelli del passato che li hanno preceduti che, secondo lui, sono la 
norma di quelli che accadranno. Questo sistema ermeneutico (interpretativo), 
fondato sulla memoria del passato quale sorgente della storia, è utilizzato da 
Gioacchino per discernere il presente e il futuro, perciò le cose connesse a que- 
sti ultimi due tempi non derivano da profezie, ma da una complessa anamnesi 
(analisi e interpretazione) delle Scritture e del passato. 

Nei suoi scritti Gioacchino pone in relazione Germano (vescovo di Capua) 
con Lia, tradizionale figura della vita attiva, San Benedetto con Rachele, tradi- 
zionale figura della vita contemplativa. Oltre a ciò Gioacchino ricorre diverse 
volte nelle sue opere a interpretare anche Benedetto e Scolastica, come figu- 


!8 ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 235. 
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re dell’ordine cistercense, operando un distinguo tra i monaci capaci di salire 
sul monte, quelli che intendono rinunciare alle ricchezze, e i monaci che in- 
vece rimangono alle pendici del monte, rinunciando alla vita contemplativa. 
Continuando in una prolissa serie di raffronti, Gioacchino propone altri utili 
parallelismi. «Germano è infatti posto in relazione con Simeone, che vide e 
riconobbe Gesù nato, ma non poté assistere alla salvezza della resurrezione; 
Scolastica è in relazione con Maria, che assistette ai primordi della Chiesa e 
all'invio dello Spirito Santo, ma non fu in grado di vederne la diffusione nel 
mondo; Benedetto corrisponde infine a Giovanni, che perseverò e poté vedere 
la Chiesa piantata e radicata tra le genti. In Germano dunque è designato il po- 
polo antico, in Scolastica la Chiesa primitiva, in Giovanni evangelista la Chiesa 
diffusa tra le genti»!?. 

La prima fase della vita vissuta da Gioacchino a Pietralata, quella anterio- 
re a giugno 1188, può essere messa in parallelo con l’inizio del tanto bramato 
rapporto con Rachele, quindi col periodo di attesa, dovuto all’infruttuosità di 
Rachele, poiché questa donna a lungo desiderata, tanto bella e sospirata, alla fine 
si rivela sterile, senza capacità generative, per il suo utero infecondo e senza vita. 
Pietralata, perciò, oltre a essere il luogo del ritiro, può definirsi in qualche misura 
anche il luogo dello scontro tra il grido di Lia (il passato), che cerca continuamen- 
te nello sposo un segno di attaccamento verso lei e i suoi figli, e il grido di Rachele 
(il futuro), che invoca continuamente il marito a dargli figli per avere una sua 
discendenza diretta. Il racconto biblico informa che Rachele, disperata, non riu- 
scendo a procreare, ricorse poi alla possibilità di generare per interposta persona 
secondo l’uso orientale, quindi offrì a Giacobbe la propria schiava Bila, cosicché 
potesse avere discendenti tramite lei. Questa nuova fase, che segna l’inizio della 
fecondità per interposta persona, può essere messa in parallelo con l’arrivo a 
Pietralata di frate Raniero, un monaco cistercense che si accostò a lui per primo, 
«[...] fecondo nella predicazione, che venne dai confini del regno dall’isola di 
Ponza ad ascoltare la sapienza del nuovo Salomone [....]»?°. A Pietralata, di segui- 
to, giunse anche il cistercense Luca Campano”, che trascorse con i due venerandi 
monaci un'intera quaresima (1189), e tantissime altre persone laiche, fino a che 
«[...] il luogo del loro ritiro a causa della frequenza di coloro che vi accorrevano 
cominciò a essere inadatto al progetto e al desiderio di Gioacchino [...]»??. 


1! V. DE FRAJA, Oltre Citeaux. Gioacchino da Fiore e l'Ordine Florense, Viella, Roma 2006, 94; vedi anche 
GioaccHINO DA Fiore, Sulla Vita e sulla Regola di san Benedetto, 97. 


20 ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 235. 


21 L. Campano, «Le memorie di Luca Campano», in AA.Vv., Gioacchino da Fiore, Librare, San Giovanni 
in Fiore 2006, 14-18, qui 16. 


2 ANONIMO FLORENSE, « Vita Beati Joachim», 236. 
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1.4. Là sul monte Dio provvede 


L’abate Gioacchino incominciò a frequentare Pietralata quando vestiva 
«l’abito della regola della colomba»? (1186-1187), soggiornandovi ancora men- 
tre portava, forse, «l’abito cistercense» (post giugno 1188), e uscì da quel luo- 
go indossando, praticamente, «l’abito florense», a partire da novembre 1188. 
Vivendo a Pietralata Gioacchino avviò una fase monastico-religiosa muova, 
basata essenzialmente sulla germinazione di frutti propri, quelli extra chiostro 
(vedi Raniero da Ponza), e quelli conseguenti alla «propagazione del seme», da 
cui scaturiranno Fiore e il popolo florense. La Bibbia tramanda che a un certo 
punto, dopo che Lia ebbe sette figli, Dio si ricordò di Rachele rendendola fe- 
conda, così lei concepì e partorì un figlio che chiamò Giuseppe, la cui nascita 
rappresenta la certezza della stirpe nel futuro. 

Gioacchino, pertanto, sentendosi un protagonista attivo della storia divina, 
lasciò nella primavera del 1189 definitivamente Pietralata, il luogo emblematico 
della concretizzazione del distacco dalla «moglie meno amata» (Lia) e dell’avvio 
degli «amplessi della sua unione con Rachele nella propagazione del seme»?* (la 
moglie desiderata), per compiere un'ulteriore progressione spirituale. Egli, in- 
fatti, ben sapeva che l’uomo che non si mette al servizio degli altri si perde nella 
solitudine del proprio peccato, perciò, nutrendo l’ardente desiderio della «pro- 
pagazione del seme» e del suo «ideale progetto-modello di Chiesa Spirituale», 
«volle pertanto salire sui monti della Sila e cercare un luogo tra queste montagne 
freddissime, in cui potessero in qualunque modo abitare [...]. Essendo stato av- 
viato da parte del nuovo israelita un tale e per tutta l’estate intenso esodo, men- 
tre uomini in ogni modo provenienti alla solitudine di Fiore popolavano il luogo 
e mentre trascorreva il sesto mese di quella peregrinazione, precisamente il do- 
dicesimo dalla costruzione del tugurio, affinché la tempesta iniziasse nell’anno in 
cui l’uomo di Dio l’aveva predetta, il re morì»?4. L'anonimo dice chiaramente che 
Gioacchino (il nuovo israelita) nel trasferirsi sui monti della Sila aveva cercato 
un luogo di solitudine (non abitato) avviando, poi, nella primavera del 1189 in 
quell’ambito un esodo (un trasferimento, una migrazione) che durò per tutta 
l'estate e gli uomini giunti a Fiore, in ogni modo, cominciarono a popolare il luo- 
go. Per l’abate Gioacchino il trasferimento da Pietralata a Fiore? è come se fosse 


2 Ivi, 235. 
24 Ivi, 236-237. 


2 Cfr P. LOPETRONE, «Il protomonastero di Fiore, origine fondazione, vita, distruzione, ritrovamento», in 
Abate Gioacchino. Organo trimestrale per la causa di canonizzazione del Servo di Dio Gioacchino da Fiore, I, 


2-3 marzo-giugno 2004, 39-65. 
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un evento storico predeterminato, così come la sua salita sul monte (della Sila), 
ritenuta indispensabile per «procreare», fecondando con la parola e anche con 
l'esempio, sul luogo «religiosamente verginale»? selezionato nell’autunno 1188, 
«una discendenza diretta», derivante dalla propagazione del suo seme spirituale 
che potrà, conseguentemente moltiplicarsi anche attraverso il «seme dei suoi 
figli teologici». La fondazione di Fiore è da intendersi, dunque, come un evento 
connesso alla progressione della storia e nulla ha a che fare con un’eventuale 
scelta d’isolamento o una fuga dal mondo operata da Gioacchino, poiché attiene 
a uno stadio d’avanzamento spirituale riservato a tutta la comunità dei cristia- 
ni, combaciante con la realizzazione di un’altra fondamentale tappa, collegata 
alla sua missione: «affinché in Nazareth [Fiore] fosse annunciato il nuovo frutto 
dello Spirito Santo fino a che, a partire da quel luogo, il Signore operasse la mas- 
sima salvezza su tutta la terra»”. All’interno del contesto teologico richiamato 
dall’Anonimo biografo florense è proponibile anche un parallelismo tra l’istitu- 
zione di Fiore e la fine di Rachele, la bramata sposa di Giacobbe, che morendo 
dona la vita al suo secondogenito (Beniamino), garantendo così, attraverso lui, la 
propagazione del proprio seme e la continuità della stirpe. La morte di Rachele, 
infatti, è valutata come una morte feconda e carica di speranza per il futuro. 
Fiore, dunque, non è il seme surrogato di Rachele, ma la speranza del frutto del 
seme incarnato in lei, la sua reale discendenza, la sorgente della Congregazione 
florense, il caposaldo del progetto religioso di Gioacchino, il luogo della speran- 
za e della costruzione di un futuro proteso verso quella provvidenziale rezovatzo, 
premonitrice della felicitas della quies nel Regnum Dei, che si attuerà più com- 
piutamente nell’ultimo periodo della storia umana. 


1.5. Sulle strade tra le genti 


L’abate sa bene, pertanto, dal distacco da Corazzo in poi, che la sua nuova 
vita monastica non può essere più come quella di prima, attiva o contemplativa 
che sia, comunque racchiusa prevalentemente all’interno di un cenobio. Detta 
ponderazione sui due differenti stili di vita propone il richiamo dell’allegoria 
delle due matriarche bibliche (Lia e Rachele), che sono poste in parallelo con 
gli occhi: l’occhio sinistro è la vita attiva, il destro la vita contemplativa, nessuno 
però può negare che si vede meglio con entrambi gli occhi, e ancor di più come 
dice Gioacchino cor gli occhi della mente. La vita religiosa attiva è incompleta 
se privata dell’esegesi biblica e degli esercizi spirituali tipici della vita contem- 


26 Fiore è definito un luogo di solitudine, mai abitato, quantomeno con strutture stabili, da altre 
congregazioni religiose. 


27 ANONIMO FLORENSE, « Vita Beati Joachim», 237. 
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plativa. Gioacchino, però, scortato dall’intelligenza spirituale che rafforza la 
fede in Dio e amalgama tutti i differenti tipi di vita, va oltre e concretizza il suo 
progetto: decide di uscire dal suo cenobio per praticare un apostolato aperto, 
rivolto a tutte le genti, proteso all’accrescimento spirituale dell'intera comunità 
dei cristiani, siano essi laici (coniugati e non), chierici o monaci. 

Il protoabate, infatti, nel 1189 ascese in Sila e fondò Fiore, dotando il luogo di una 
Domus religionis priva di chiostro e di dimensioni contenute?5, sebbene designata a 
divenire, verosimilmente, con gli anni, la sede principale di un monastero setteforme 
dedicato a sancti Iobannis de Flore (San Giovanni in Fiore)?”, un riconoscimento ine- 
quivocabile in favore dell’evangelista che non lascia dubbi sul carattere della Chiesa 
che intendeva perseguire per il progresso spirituale della società cristiana. 

Nel corso della sua vita l'abate Gioacchino procede andando sempre in 
avanti nelle sue idee, senza mai tornare indietro, perciò non risponde al richia- 
mo del capitolo generale dell'Ordine cistercense del 1192, confermando in tal 
modo il distacco da quell’Ordine monastico per l’attuazione in corso del suo 
progetto religioso, condiviso e sostenuto dai florensi intorno a lui congregatisi, i 
quali proponevano, con la realizzazione dei loro multiformi istituti e con il loro 
esempio, forme di vita religiosa nuove, costituenti «una possibile soluzione al 
dibattito che negli anni 1188-1190 impegnò il capitolo generale nella ricerca 
di un difficile equilibrio tra espansione numerica ed economica da una parte e 
fedeltà agli ideali di povertà e di distacco dal mondo dall’altra»?0. 

I caratteri precari degli insediamenti florensi, la tipologia architettonica delle 
Domus religionis (chiese) delle origini, distanti dal tipico modello conventuale rac- 
colto intorno a un chiostro, la loro collocazione e la loro distribuzione geografi- 
ca?! manifestano a chiare lettere l'intenzione di Gioacchino di superare lo schema 
chiuso del modello abbaziale benedettino e cistercense, prefigurando per la sua 
Congregazione un modello di «Chiesa aperta», diffusa sul territorio, sulle strade, tra 
le genti, abbattendo, così facendo, i tradizionali confini fisici e spirituali contrasse- 
gnati dal monachesimo cenobitico confinato all’interno delle mura del claustrurm. 


28 P. LOPETRONE, «La “Domus, que dicitur mater omnium”. Genesi del proto tempio del “Monasterium” 
florense», in C.D. FONSECA, D. RouBIS, F SOGLIANI, Jure Vetere. Ricerche archeologiche nella prima fondazione 
monastica di Gioacchino da Fiore (indagini 2001-2005), Rubbettino, Soveria Mannelli 2007, 295-331; cfr P. 
LOPETRONE, «L'architettura florense delle origini», in AA.Vv., Gioacchino da Fiore, 73-87. 


2 V. DE FRaya, «L'Ordine florense dai normanni agli svevi (1190-1266)», in Atlante delle Fondazioni 
Florensi, Vol. I, a cura di P. Lo Petrone, V. De Fraja, Rubbettino, Soveria Mannelli 2006, 203, vedi anche Vol. 
II, P.I, doc. n. 2, 14-15. 

30 V. DE FRAJA, Oltre Citeaux, 91. 

31 Atlante delle Fondazioni Florensi, Vol. I; cfr P. LOPETRONE, San Martino di Giove a Canale, 87-100, e P. 
LOPETRONE, «Le prime fondazioni florensi», 173-195; P. LOPETRONE, Monastero di San Giovanni in Fiore. 
Repertorio del cartulario dal 1117 al 13 settembre 1500, Pubblisfera, San Giovanni in Fiore 1999. 
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Gioacchino, salendo in Sila, sceglie di vivere con i suoi seguaci in picco- 
le Domus religionis poste a contatto con la società, le cui tipologie ecclesiali 
conformano una tipologia di Chzesa-Casa, prive di chiostro, disposte prevalen- 
temente lungo i principali assi di collegamento del tempo. In questi ambiti di 
transito, di vie pedonali, mulattiere o carrabili obbligate, l’abate e i suoi seguaci 
hanno l’occasione di annunciare dai loro osservatori sui monti la svolta apoca- 
littica, che immette nella terza età, e di lanciare l’allarme, proclamando le cose 
che accadranno. Così i florensi da questi luoghi’, posti in prevalenza lungo la 
principale strada di attraversamento della piccola Sila, come perle disposte su 
un unico filo costituito da quest’asse viario, scansando da ogni responsabilità e 
indossando l’abito dei soldati di Cristo, comunicavano il grande evento connes- 
so alla progressione della storia, per stimolare una presa di coscienza religiosa, 
affinché ognuno potesse, per tempo, prendere le distanze dai nemici delle loro 
anime e non trascurasse mai l’opera del Signore, essendo pronto a difenderla, 
mettendo da parte le opere delle tenebre, indossando «le armi della luce»}, 
riconoscendosi membro del popolo di Dio. 

Discernendo il senso complessivo della parabola dei talenti che tanto spa- 
vento aveva destato in Gioacchino laico fino a indurlo alla conversione sacer- 
dotale, i florensi propagavano con chiunque aprendosi al mondo, ben sapendo 
che il Signore non dà a tutti le stesse cose e nello stesso modo, ma affida quello 
che è più giusto a ognuno, manifestando così che in tutti c'è qualcosa di uguale: 
la stessa, immensa fiducia. 


3? Gioacchino aveva comprato la domus del calzolaio Donato Corveserio (1201) sita nel centro di Cosenza, 
ubicabile tra una strada pubblica e Via della Giudecca, questa casa costituiva l’ospizio florense in città. Da 
qui, dirigendosi per la Sila, i florensi avevano: S. Nicola dei Bottuli (1198?) in Vico Turzano, oggi Borgo 
Partenope, S. Martino di Giove a Canale di Pietrafitta (1201), Caput Gratis (1200), Caput Album (1200), 
Barracchella, S. Pietro di Vallebona (1194), Fiore (1189), da qui, proseguendo sulla stessa strada verso est, 
raggiungevano, gli ospizi di Bou Lignum (1194), Faradomus (1194), ove sorse nel 1215 l’abbazia florense, 
Monte Marco (1195), Albe di Bordò (1193?), San Martino di Neto (1195), l’ospizio di Fiuce (1193?), ovvero 
S. Maria delle Terrate, oggi in Rocca di Neto, strutture tutte attive al tempo di Gioacchino. A queste Domus 
bisogna aggiungere l’ospizio di Tassitanum (1194) e l'abbazia di Fonte Laurato in Fiumefreddo (1201) con le 
chiese di S. Pietro e S. Barbara legate all'abbazia di Fiumefreddo. 


La localizzazione delle fondazioni florensi poste sulla strada si riscontra anche nelle fondazioni acquisite 
dall'abate Matteo, successore di Gioacchino, nella Lucchesia, che sono tutte poste, una dietro l’altra, lungo 
un tratto della Via Francigena che va da Massa a Lucca e da qui a Capannori, ad Altopascio, a Pianore, 
a S. Iacopo, S. Maria a Monte ecc. Stessa situazione si riscontra anche per le fondazioni poste nell’agro 
pontino (Latina), tutte poste sul tratto della Via Francigena che va da Cori a Ninfa, a Sermoneta, a Sezze a 
Frasso a Terracina a Monte S. Biagio. Le fondazioni della penisola sorrentina sono quasi tutte poste invece 
in prossimità dei porti della Costiera amalfitana: Minori, Scala, Amalfi, Sorrento, Isola di Rovigliano. Mentre 
le fondazioni pugliesi sono sull'asse di collegamento Taranto-Bari. Detta realtà conferma l’uso dei florensi a 
vivere lungo le strade e, per lo più, in piccole chiese prive di abitazione. 


3 Romani 13,12-14. 


90 


La Chiesa giovannea spirituale florense preludio della terza età del mondo 


La tav. XII del Liber Figurarum ben riassume la Dispositio novis ordinis e 
le relazioni tra i gruppi dei cristiani conformanti un zz0nasterium, articolato in 
sette differenti Domus religionis congregate tra loro, utili a formare un modello 
di una comunità cristiana destinata a operare compiutamente nella terza età del 
mondo. In questa pluriarticolata e innovativa attività religiosa abbracciata dai 
florensi nella fede, contraddistinta dall’azione, dalla predicazione e dalla con- 
templazione, finalizzata alla catechesi del singolo, delle genti e del mondo, rien- 
tra, pertanto, anche la produzione di tutte le figure diagrammate dai florensi, la 
maggior parte delle quali furono esemplate e radunate in una sorta di album, 
chiamato Liber Figurarum, uno strumento utilissimo e valido ancora oggi, pro- 
babilmente molto adoperato dai seguaci appositamente formati, per spiegare 
sinteticamente, dalle loro molteplici sedi disposte sulle strade, il complesso e 
originale pensiero profetico del protoabate di Fiore, sviluppato sull’esegesi con- 
cordistica della Bibbia e sulla teologia trinitaria della storia”. 

La battaglia esegetica combattuta dall’abate proviene esclusivamente da 
una «rivelazione» teologica, annunciante un rinnovamento spirituale della co- 
munità religiosa e del popolo di Dio, che progredirà con la cristianizzazione 
consapevole delle genti. Il modello ambito contempla una comunità cristiana 
strutturata su tre «ceti» (ordini): «Il primo ordine, quello dei coniugati (laici) a 
immagine del Padre; il secondo, proprio dei chierici, [...] istituito a immagine 
del Figlio; il terzo, quello dei monaci, a somiglianza dello Spirito Santo». Questa 
prospettiva contempla anche l'avanzamento dell’Ecclesia Jobannis (chiesa spi- 
rituale) sull’Ecclesia Petri, secondo la progressione della perennità dell’Ecclesia 
Christi, nelle forme differenziate che valgono o come sedi residenziali (Vici, 
Domus, Conventi, congregate sotto un unico Mowasterium), o come categorie 
(Ordines)®. L'atemporalità del messaggio di Gioacchino risiede nell’elaborazio- 
ne di uno scherza umanitario cristiano con la Santissima Trinità che domina la 
storia della salvezza, aperto a chiunque ambisce a essere seguace del corpo mi- 
stico di Cristo nel Regnum Dei. Labate, pertanto, conseguentemente, prefigura 
nell’evoluzione della storia, ovvero nella fase della terza età relativa alla storia 
della salvezza del mondo, una nuova organizzazione (ordo) per il popolo di Dio, 
dove la pratica della charitas e dell’azzicitia aiuteranno a superare ogni confine 


3 Il Liber Figurarum è pervenuto in tre esemplari ben conservati: il codice di Oxford, il codice di Reggio 
Emilia e il codice di Dresda. CfrF. D’ELIA, Gioacchino da Fiore. Un maestro della civiltà europea, Rubbettino, 
Soveria Mannelli 1993, 80. 


Ecclesia laborantum o ecclesia coniugatorum o ecclesia laicorum; ecclesia praedicantium o ecclesia evange- 
lizantium o ecclesia clericorum; ecclesia quiescentium o ecclesia contemplantium o ecclesia monachorurz; cfr G. 
DI NAPOLI, «Teologia e storia in Gioacchino da Fiore», in AA.Vv., Storia e Messaggio in Gioacchino da Fiore, 
atti del I Congresso internazionale di studi Gioachimiti (San Giovanni in Fiore, Abbazia Florense, 19-23 
settembre 1979), Centro Internazionale Studi Gioachimiti, San Giovanni in Fiore 1980, 134. 
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precostituito da leggi umane o da tradizioni legate a popoli e razze. Il modello 
della Dispositio novis ordinis precorre il superamento dei temi egoistici della 
«spiritualità del deserto» aprendo al progresso della Chiesa giovannea, attiva, 
contemplativa, spirituale, calata nella società, praticata sulle strade, emulando 
per certi versi alcuni caratteri evangelici della Chiesa primitiva. Naturalmente, 
il mutamento annunciato e precorso da Gioacchino va interpretato come suc- 
cessione storica dell’operatività di Dio, in attuazione del progetto divino della 
storia della salvezza, e ciò avverrà quando «sarà cancellata l’iniquità nel popolo 
di Dio, e sarà instaurata una giustizia eterna»? La visione di Gioacchino pro- 
tende verso la costruzione di gruppi di cristiani, facenti capo a Dorzus religionis 
prive di chiostro, che vivono il cristianesimo su un dato ambito territoriale, con 
dimensione comunitaria, ove ognuno opera, secondo le possibilità, per la rea- 
lizzazione di sé e del bene comune. Detta prospettiva religiosa rivolta al popolo 
di Dio, che eleva l’abate di Fiore come riformatore della comunità cristiana e 
non solo del monachesimo, va però racchiusa, esclusivamente, all’interno del 
suo schema teologico universale, sorretto dalla continua presenza e operatività 
della Trinità, unica artefice della storia dell’umanità, altrimenti sarebbe «un’in- 
terpretazione riduttiva, deviante [...] e comporterebbe un immiserimento della 
sua grande fede»?”. 

La vita religiosa condotta dai florensi si pone, pertanto, in evoluzione ri- 
spetto al mondo cistercense e, in qualche aspetto, anticipa l’operosità praticata 
lungo le strade e nei luoghi abitati dagli ordini mendicanti, in seno ai quali lie- 
vitarono diversi religiosi che guardarono con molta attenzione all’esegesi e alla 
teologia della storia gioachimita. 

Le prospettive teologiche enunciate dall’abate di Fiore incoraggiavano a 
credere e ad avere speranza nell’emancipazione della libertà nella fede cristia- 
na, condizione indispensabile per l’instaurazione del regno di Dio. La strada 
maestra che Gioacchino indica è quella di congregare i cristiani (laici, chierici 
e monaci) per farli vivere secondo la volontà di Dio, praticando la charztas, lo 
scambio di aiuto fraterno, la comunione di affetti, per promuovere sulla terra il 
regno dell’arzicitia, che è la sublimazione della prova dell’amore verso Dio. 

L'articolazione delle fondazioni florensi delle origini (1189-1202), ma anche 
quelle sorte al tempo dell’abate Matteo comprova che Gioacchino, oltre ad affi- 
nare l’esegesi biblica e la teologia della storia, cercò di mettere in pratica le sue 


36 E D’ELIA, Gioacchino da Fiore. Un maestro della civiltà europea, 80. 


FE D'ELIA, «Struttura stilistico semantica del linguaggio gioachimita», in AA.Vv., Storia e Messaggio in 
Gioacchino da Fiore, 275-276, trascrizione letterale del testo della Concordia relativo ai «Tre stati del mondo», 
282. 


Ivi. 
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convinzioni, mettendole a disposizione di tutti, con la predicazione e l'esempio: 
«affinché quella regione [la Calabria] per lungo tempo sterile fosse feconda- 
ta dalla parola, irrigata anche dall’esempio e riportasse una maggiore quantità 
di messi»? Luca Campano conferma detta prassi, testimoniando perfino che 
l’abate di Fiore, fino all’inverno in cui passò di vita, «con caritatevole premura 
soccorreva tutti quelli che poteva ed esortava gli altri a portare loro soccorso. 
Divise con tanta compassione ai bisognosi i suoi vestiti, che a Cosenza fu visto 
ricoperto nella notte del solo scapolare»/°, 

Il riconoscimento della supremazia del regno di Dio implicava indiretta- 
mente un certo distacco dall’ordine artificioso costituito dagli uomini, perciò 
non c’è da meravigliarsi se Gioacchino da Fiore, che esemplificava una teologia 
della storia originale e innovativa, fu nello stesso tempo considerato‘, «control- 
lato»*, «temuto» e ascoltato‘, tanto dalla gente comune, quanto dai dorz:nus, 
dai papi e dai re. La sua elaborata e complessa teologia della storia, da cui de- 
riva la sua opera e il suo messaggio, di accesso non immediato, indicante per il 
futuro la supremazia dell’ Ecclesia spiritualis diffusa tra la gente sull’Ecclesia car- 
nalis, ha attraversato otto secoli di storia e continua a destare ancora particolare 
interesse nel mondo per la sua immutata attualità. 


2. I caratteri delle prime «colonie religiose» florensi 


2.1. Prerogative e accostamenti simbolici 


Anche se l’epiteto «spirito profetico»! costituisce l'aggettivo più utilizzato 
nella storia per qualificare Gioacchino da Fiore, i primi florensi attribuirono 


3° ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 236. 
4 L. CAMPANO, «Le memorie di Luca Campano», 14-18, qui 18. 


4 Lucio III gli concesse la licenza di scrivere nel modo in cui egli aveva visto per rivelazione. Il permesso 
gli fu confermato poi dai papi che seguirono. 


4 Le polemiche e la contrapposizione di Goffredo di Auxerre riprovano quanto l’apostolato di Gioacchino 
fosse continuamente controllato dai cistercensi. 


#L. Campano, «Le memorie di Luca Campano», 14-18, qui 18: «Godeva di tanto credito presso i laici, 
allorché dava consigli di pratica utilità, che i nobili di Cosenza, come ci hanno riferito, quando la città era 
intorno presa d’assalto dai nemici, si sentivano rassicurati dalla sua presenza più che se centomila soldati 
armati provvedessero alla loro difesa». 


# Lo ascoltarono: i papi, da Lucio III in poi; i re, Tancredi, Riccardo Cuor di Leone, Filippo II Augusto 
di Francia, Enrico VI, Costanza d'Altavilla; gli ufficiali del regno: giustizieri, notai, cronisti tra cui Ruggero 
di Hoveden e Ralph di Coggeshall; tantissimi religiosi, formanti un lungo elenco, i seguaci e larghe frange di 
popolo. 


# DANTE ALIGHIERI, La Divina Commedia. Paradiso, canto XII, vv. 140-141. 
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alla missione dell’abate una portata ben più ampia, avendola direttamente per- 
cepita, vissuta, praticata e attuata quotidianamente in prima persona perseguen- 
done il piano salvifico. Nelle memorie biografiche redatte dall’ Anonimo floren- 
se‘ si prospettano per l’abate alcune prerogative non comuni, tali da spingere 
l’agiografo a porre il teologo in parallelo con tre importanti personaggi biblici, i 
cui caratteri tracciati nelle Scritture aiutano a delineare, indirettamente, alcune 
tra le «virtù sante» riconosciute a Gioacchino dai primi seguaci e discepoli. 

In prim'ordine, l’Anonimo paragona l’abate a Mosè, definendolo «il nostro 
Mosè», riconoscendogli così il ruolo di /eader indiscusso. Gioacchino, per- 
tanto, è visto dai seguaci come Mosè, perché gli riconoscevano lo stesso ruolo 
che ebbe la «guida del popolo d’Israele» nella storia della salvezza, per aver 
liberato il popolo di Dio dalla schiavitù egiziana e condotto fino alle porte della 
Terra promessa. Tra i due personaggi esiste qualche vaga analogia: Mosè visse 
in Egitto alla corte del faraone, l'abate presso la corte normanna di Palermo. 
Ambedue a un certo punto della loro esistenza rinunciarono al loro importante 
status politico e sociale per mettersi a capo, «liberare, guidare, organizzare e 
perfezionare il popolo di Dio», attivo nel loro rispettivo tempo storico, offren- 
dogli una via d’uscita teologico-religiosa in direzione del futuro. 

L’Anonimo, nel raccontare il primo attacco subito dai florensi (1190) già in- 
sediatisi a Fiore, scrive: «[...] perseguitato e afflitto dagli esecutori del Faraone, 
fu costretto a presentarsi al re e a supplicarlo [...]», proponendo il biografo 
con questa frase un chiaro parallelismo tra Tancredi d'Altavilla e quel faraone 
che al tempo di Mosè perseguitò il popolo di Dio. L’Anonimo scrive poi che il 
re gli propose l'abbazia della Matìna, ma lui rispose: «Non sia mai, ecco come 
Mosè io condurrò le mie povere pecore nelle zone più interne del deserto poi- 
ché non c’è convivenza tra i figli della luce e quelli del mondo [...]». Alla fine, 
«il re tese la mano, [...] e concesse un rescritto [...] indotto dalla pia richiesta e 
dall’autorità del richiedente [...] [l'abate Gioacchino da Fiore], concedendogli 
quanto aveva scelto [...] per sé e per i suoi le gelide selve, le asprezze dei monti 
[...J». D'altronde, accettare l’offerta dell’abbazia della Matìna di San Marco 
Argentano per Gioacchino significava rinunciare al suo progetto, ovvero fare 
un passo indietro, rinchiudersi nuovamente in un complesso claustrale chiuso 


4 ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 217-240. 
Y Ivi, 217. 


#8 L’Anonimo scrive che quando Gioacchino era a Pietralata, a un certo punto fu costretto ad abbandonare 
quella dimora poiché «[...] il luogo del loro ritiro, a causa della frequenza di coloro che vi accorrevano, 
cominciò a essere inadatto al progetto e al desiderio di Gioacchino e, fatta salva la carità generosa e molto 
discreta dell'ospite o meglio del benefattore, non sopportava il peso e la reverenza di un così grande uomo e 
del suo compagno di impresa». 
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al mondo, un modello del tutto simile a quello che aveva lasciato a Corazzo. 
Perciò, col suo: «Non sia mai», difese fermamente fino in fondo le sue scelte 
anche al cospetto del nuovo re, che l’ Anonimo chiama faraone e mai col vero 
nome, intendendo proseguire nell’attuazione del suo programma religioso ri- 
volto al popolo di Dio, laici, chierici e monaci, indistintamente del grado o del 
ruolo sociale rivestito. 

In secondo ordine l’ Anonimo accosta, poi, Gioacchino a Giacobbe, nipo- 
te di Abramo e figlio di Isacco, tracciando un ideale parallelismo tra «la stra- 
da salvifica perscrutata nelle Scritture da Gioacchino» e la «scala sognata da 
Giacobbe», «che da terra si protendeva sino al cielo con angeli che salivano e 
scendevano»*?. L'innesco del confronto tra le due prefigurazioni è evidente nel 
racconto dell’Anonimo quando tramanda che l'abate dimorando a Petralata 
(11862-1189), un porto di quiete e un angolo di solitudine, rinominò quel luo- 
go Petra Olei. È indiscutibile il legame metaforico tra questa titolazione e la 
pietra unta d’olio (consacrata) da Giacobbe, su cui il patriarca poggiava il capo 
quando sognò la via di collegamento tra la terra e il cielo e quando Dio gli 
parlava promettendogli un'immensa discendenza”, L’Anonimo, di seguito, rac- 
conta che Gioacchino si staccò definitivamente da Corazzo e, dopo avere affi- 
liato quest’abbazia a quella di Fossanova (giugno 1188)?!, ritornò nuovamente 
a Petra Olei, «pronto a iniziare da quel momento gli amplessi della sua unio- 
ne con Rachele nella propagazione del seme»? per generare una discendenza 
diretta. Il ritiro a Petralata nel giugno 1188 segna, pertanto, per Gioacchino 
il distacco definitivo dall'esperienza religiosa vissuta all’interno di complessi 
abbaziali chiusi al mondo, raccolti intorno a un chiostro, isolati e impronta- 
ti essenzialmente sulla clausura. Contemporaneamente, quel momento segna 
l’inizio di un’esperienza religiosa nuova, aperta a essere vissuta ovunque, desi- 
derando portare il Verbo sulle strade, tra le genti, come aveva già fatto da laico, 
intendendo propagare il seme dal suo apostolato e generare una discendenza di 
cristiani praticanti, «affinché quella regione [la Calabria] per lungo tempo ste- 
rile fosse fecondata dalla Parola, irrigata dall’esempio e riportasse una maggiore 
quantità di messi»?. Da qui si comprende la citazione dell’Anonimo riguardo la 


4 Genesi 28,10-22. 


3° Giacobbe, vivendo a Harràn, dove risiedevano i parenti di suo nonno Abramo, prese due mogli primarie 
sue parenti, Lia e Rachele, figlie di Labano, e poi per mogli secondarie Zilpah e Bilhah, loro rispettive ancelle 
(Gen 28,31). Da questo quadruplice matrimonio la Bibbia fa discendere, in un sistema di 12 discendenze, i 
capostipiti delle dodici tribù d’Israele. 

31 E Russo, Regesto Vaticano per la Calabria, Gesualdi, Roma 1977, doc. n. 394; cfr P. LOPETRONE, Monastero 
di San Giovanni in Fiore, 4. 


2 ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 235. 
3 Ivi, 232. 
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scelta definitiva di Gioacchino posta in parallelo, allegoricamente, con la storia 
delle due mogli di Giacobbe, Lia e Rachele, avendole per come racconta la 
Bibbia praticate entrambe. Giacobbe voleva sposarsi con Rachele, ma si trovò 
congiunto con Lia, figura della «Chiesa claustrale», cui apparteneva l'abbazia 
di Corazzo, feconda ma cisposa, che vede meno ma partorisce di più (con più 
seguaci e discendenza). Per raggiungere il suo sogno dovette, poi, lavorare al- 
tri sette anni prima di congiungersi con l’amata Rachele, figura della «Chiesa 
contemplativa apostolica», bella e veggente, però più sterile, meno feconda di 
discendenza, ma che entra più a fondo nella luce, proiettata nel futuro, quella 
verso la quale Gioacchino propendeva”. 

La direzione religiosa che l’abate aveva intrapreso da tempo è esternata sin 
da subito con la sua contrarietà e sofferenza a continuare «a vivere con Lia», 
ovvero guidare l’abbazia di Corazzo, lavorando in continuità per distaccarsene, 
sentendosi da tempo «pronto a iniziare da quel momento gli amplessi della 
sua unione con Rachele nella propagazione del seme»?, cosa che gli riuscì solo 
dopo giugno 1188. L’ardimento delle sue convinzioni è comprovato, infatti, dal- 
la dedicazione a San Giovanni evangelista del suo primordiale Monasterium? 
fondato in Sila, un riconoscimento inequivocabile in favore dell’apostolo che 
non lascia alcun dubbio sul carattere del progetto religioso di vita cristiana 
che Gioacchino aveva abbracciato e auspicava si perseguisse nella terza età del 
mondo. La fermezza nella scelta perseguita è altresì confermata dal netto rifiuto 
d’insediarsi nell’abbazia della Matìna, offertagli da Tancredi nel 1191 in cambio 
del Locum Floris, e dalla determinazione a non partecipare al capitolo generale 
dei cistercensi del 1192, nonostante questo consesso gli avesse ingiunto l’invito 
a presentarsi entro la festività di San Giovanni Battista, altrimenti sarebbe stato 
dichiarato fugitivus, dai cistercensi. Questi eventi consequenziali riprovano 
che il progetto ecclesiale di Gioacchino guardava oltre la vita religiosa circo- 
scritta in abbazia e ciò è confermato anche dall’architettura delle Dorzus religio- 
nîs florense da lui fondate dopo il 1189 in prossimità delle strade, conformate 
con un modello tipologico di Case-Chzese aperte, dotate di molte porte e prive 
di chiostro’. Gioacchino, pertanto, come Giacobbe, unendosi a Rachele inten- 


54 P. LOPETRONE, San Martino di Giove a Canale, 89-99. 
5 ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 235. 


5 V. DE FRAJA, «L'Ordine florense dai normanni agli svevi», 203, vedi anche Atlante delle Fondazioni 
Florensi, Vol. II, doc. n. 2. 


5 V. DE FRAJA, Oltre Cîteaux, Viella, Roma 2006, 103-105; cfr FE. Russo, Regesto Vaticano, doc. n. 421; P. 
LOPETRONE, Monastero di San Giovanni in Fiore, , 4. 


8 Le Domus religionis florensi delle origini erano dei piccoli edifici costituiti da un’aula dotata di un’ala 
laterale usata come abitazione del priore e di pochi monaci che usufruivano di una piccola cappella loro 
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deva propagare il seme del suo apostolato ovunque, mettendosi alla guida dei 
cristiani credenti e praticanti di ogni specie, radicati nella società, per generare 
una discendenza di fedeli pronti a sostenere e a condividere un modello di vita 
cristiana, posta in parallelo col Fiore che annuncia il frutto, quindi l’apertura di 
una nuova fase della storia della salvezza auspicante l'edificazione del regno di 
Dio: «[...] così in Cielo così in terra»”?. 

Gioacchino, che praticava e predicava ricorrentemente anche presso le regie 
corti e la curia papale, non era nuovo a questo tipo d’esperienza, avendo già 
fatto il predicatore laico errante al suo ritorno dalla Terra santa, operando in 
tal senso agli inizi degli anni ’70 del sec. XII, un anno nei dintorni di Luzzi, 
l’anno successivo nei dintorni di Rende e dopo aver preso i voti sacerdotali 
dal vescovo di Catanzaro. La vena riformatrice di un profondo rinnovamento 
e «l’ansia di purezza del progetto florense» puntava, dunque, a congregare i 
cristiani prospettando al mondo un modello di Chiesa spirituale, simile al mo- 
dello della Chiesa apostolica delle origini, aperta a tutta la società dei credenti, 
di qualsivoglia stato religioso o sociale, monaci, chierici e laici di ogni specie, 
partecipata da tutti coloro che, come un corpo e un cuore solo e un’anima sola, 
desideravano vivere da cristiani e aspiravano garantirsi la Pasqua di resurrezio- 
ne, intesa come speranza primaria per ogni osservante, insita nella storia della 
salvezza e accolta come evento trinitario dell’amore. 

Per terzo, in conclusione del suo racconto agiografico, l Anonimo accosta 
Gioacchino al profeta Geremia, che è un personaggio biblico dotato da Dio d’il- 
lustrare l’incombenza della storia e di fornire anche una spiegazione teologica. 
Geremia si sente non chiamato, ma mandato, poiché Dio pose le «parole nella 
sua bocca, ed egli dirà loro tutto quello che io gli comanderò», Gioacchino, 
così come fece Geremia, si rivolse con coraggio verso i responsabili del popolo: 
papi, cardinali, imperatori, re, regine ecc., esternando loro i segni dei tempi 
e le sue preoccupazioni riguardo la drammatica crisi in cui versava la società 
del suo tempo, impreparata all'imminente apertura di una nuova fase storica. 


riservata per le preghiere e gli esercizi spirituali. Gli esempi più emblematici pervenuti sono la Domzus di 
Fiore Vetere e la Domus di Canale. Del tutto simili a queste erano le Domus religionis di Faradomus, di 
Bordò e delle Terrate di Neto, pervenute solo in parte. Per tali caratteristiche la tipologia edilizia delle Domus 
religionis florensi delle origini è stata definita Casa-Chiesa. 


3? Citazione estratta dalla preghiera del Padre Nostro. Dante, come l’Anonimo florense, nella sua Corzzzedia 
cita Rachele più volte: fa spiegare a Virgilio come l’anima di Rachele sia stata liberata dal Limbo dal passaggio 
di Cristo nel tempo intercorso fra la morte e la resurrezione (If IV, 58-60); la sogna quando, insieme a 
Virgilio e Stazio, sosta per il sopraggiungere della notte prima della salita al Paradiso terrestre (Purg. XXVII, 
94-108); infine colloca Rachele nell’Empireo, tra i beati nella candida Rosa, ai piedi di Maria, tra Eva e 
Beatrice (Par. XXXII, 8). 


9 Deuteronomio 18,18. 
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Gioacchino, come Geremia, percepisce la vocazione come qualcosa d'’iscritto 
nel suo codice genetico. L'abate, tuttavia, non si sente un profeta nel senso 
tradizionale del termine, egli sostiene che questa prerogativa non gli compete, 
avverte, invece, di avere «avuto per grazia di Dio, così egli dichiara, il dono 
di interpretare le Scritture e di leggervi il ricordato piano provvidenziale»®!. 
Gioacchino, come Geremia, annuncia al popolo che il Signore ha «progetti di 
pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza». Geremia 
è stato definito «profeta sofferente». La sua vicenda illumina la vicenda di Gesù. 
Sul piano storico, la missione di Geremia, come quella di Gesù fu un fallimento. 
Geremia andrà in esilio in Egitto, inascoltato dai suoi stessi concittadini. Gesù 
muore sulla croce, ma realizza nella sua Resurrezione la Parola che Dio rivolse 
a Geremia: «Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per 
salvarti»®. 


2.2. I proto-insediamenti figura del progetto florense 


Dopo che l’abate, libero da impegni abbaziali, si ritirò a Petra Olei, il luo- 
go divenne molto frequentato, perciò «inadatto al progetto e al desiderio di 
Gioacchino». «Volle pertanto salire sui monti della Sila e cercare un luogo [....] 
abitabile [...] affinché in Nazareth fosse annunciato il nuovo frutto dello Spirito 
Santo». Da quest’ambiente religioso particolarissimo, imbevuto di teologia tri- 
nitaria della storia e profetismo esegetico, scaturì la Domus religionis Mater di 
Fiore (Vetere), prima fondazione in Sila (figura 1), poi a questa si aggiunsero, 
come gigli sbocciati a primavera, uno dietro l’altro, altri ventidue proto inse- 
diamenti florensi, la cui fondazione è confinata nel lasso di tempo che va dal 18 
novembre 1188 al 30 marzo 1202, un intervallo esteso poco più di tredici anni, 
che coincide con gli ultimi anni di vita dell'abate Gioacchino da Fiore (figura 2) 
e con la fase attuativa del progetto florense delle origini. 

Il progetto religioso concepito e attuato dall’abate, conforme ai suoi deside- 
ri, è stato fino a poco tempo fa sostanzialmente poco approfondito e compreso, 
tant'è che questa carenza ha spinto di recente a intraprendere nuove ricerche 
nelle aree marittime, vallive, collinari, presilane e silane citate nella documen- 
tazione storica florense delle origini. I dati ricavati e reinterpretati in forma 


6 E ELIA, Gioacchino da Fiore. Un maestro della civiltà europea, 28. 
© Geremia 29,11. 

8 Geremia 1,18. 

4 ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 237. 


6 P. LOPETRONE, «La localizzazione del protomonastero di Fiore. Cronaca dell’attività ricognitiva. Marzo 
1997-luglio 2002», F/orensia, nn. 16-17 (2002-2003), 251-256; cfr: P. LOPETRONE, «Il protomonastero di 
Fiore», 39-65; P. LOPETRONE, «La “Domus, que dicitur mater omnium” », 295-331. 
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estensiva, emersi da questi nuovi studi e approfondimenti hanno consentito 
un’insperata rilettura di quanto sembrava finora acquisito, permettendo una 
migliore comprensione del tipo di presenza e dell’organizzazione florense sui 
territori interessati dal progetto religioso, questa volta valutato però nel suo in- 
sieme geografico complessivo e relazionale e non singolarmente per luoghi, per 
agio-toponimi, per singola filiazione o per tenimento isolato, per come di solito 
separatamente riportato nella documentazione storica”. 

Dall’ordinata ubicazione sulla mappa geografica dei tenimenti acquisiti e 
delle fondazioni istituite è venuta fuori una chiara pianificazione territoriale 
religiosa, logica e coerente: tutte le filiazioni florensi sono state collocate e di- 
sposte su un’unica strada, d'importanza regionale, regolarmente percorsa dalle 
genti (figura 3). 

Tal evidenza respinge le tesi eremitiche avanzate in studi del passato e ben 
si raccorda con quanto tramandato dall’Anonimo biografo di Gioacchino, il 
quale scrive che fu «avviato da parte del nuovo israelita un tale e per tutta 
l’estate intenso esodo, mentre uomini in ogni modo provenienti alla solitudine 
di Fiore popolavano il luogo». Si è trattato, dunque, di una migrazione vo- 
lontaria che, anno dopo anno, ha accresciuto le fila di una comunità cristiana 
praticante, motivata da ragioni morali e religiose, la quale, andando via via au- 
mentando di numero, ha dovuto provvedere, inevitabilmente, all'ampliamento 
delle proprietà agrarie e all’istituzione di nuove fondazioni, indispensabili per 
la sopravvivenza dei congregati. Infatti, nel 1189 sembra che i florensi avesse- 
ro solo il Locuz Floris, una modesta porzione di territorio, ubicato nella Sila 
Regia, peraltro occupato forse abusivamente. Nel 1191 Gioacchino ottenne da 
Tancredi il Tenzzzentum Floris e acquisì, tra marzo 1191 e ottobre 1194, i teni- 
menti A/be di Bordò e Fiuca alle Terrate di Neto. Il 21 ottobre 1194 Enrico VI 
confermò a Gioacchino quanto già aveva incamerato e gli ampliò notevolmente 
il Tenimentum Floris riconoscendogli altresì: libero accesso a tutti i tenimenti 
del demanio regio, alle miniere e alle cave di sale della Calabria senza dover 
pagare alcunché e senza che nessuno potesse contestare questi privilegi. 

Nel 1195 il vescovo di Cerenzia concesse ai florensi diverse ex filiazioni ca- 
labro-greche tra cui il monastero Abbatis Marci con il suo Tenimentum Monte 
Marci, compreso l’ubbidienza di Sancti Martini de Neto, anch’essa conformata 
da chiesa e tenimento®. Nel 1198, un altro vescovo di Cerenzia concesse ai 


6 P. LOPETRONE, Sar Martino di Giove a Canale, 75-99. 
ANONIMO FLORENSE, «Vita Beati Joachim», 237. 
6 Atlante delle Fondazioni Florensi, Vol. II, P. I, doc. n. 2, 14-15. 


© V. DE FRAJA, «L'Ordine florense dai normanni agli svevi», 205-206; su Guglielmo, vescovo di Cerenzia, 
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florensi la chiesa di S. Maria di Cabria con l’omonimo Tenimentum de Cabria 
e le sue filiazioni: S. Marco di Cabria, S. Nicola di Pernice o Pardice, S. Maria de 
Agradia e S. Lorenzo, dotate di tenimenti”°, disposte sul tratturo che collegava 
la valle del fiume Lese con le sorgenti del fiume Lepre, intersecante la strada 
principale all’altezza del monastero Abbatis Marci. L'insieme di questi tenimenti 
acquisiti in circa otto anni, ubicati sulla Sila, sulle colline oggi di Castelsilano e 
Caccuri e nell’ambito della Marina ionica confinata tra i fiumi Neto e Vitravo, 
formava un'estensione territoriale di oltre 320 km quadrati, un territorio che 
appare esageratamente ampio per essere gestito e amministrato da una congre- 
gazione religiosa formata da uno sparuto o modesto numero di seguaci. Di certo 
è che l'estensione, l’ubicazione geografica, le caratteristiche pedoclimatiche e la 
biodiversità dei tenimenti posseduti, diversamente fertili, se adeguatamente col- 
tivati, garantivano una produzione agricola variegata, atta a soddisfare tutte le 
necessità per la sopravvivenza di migliaia di persone e anche di diverse mandrie 
bovine e greggi in tutte le stagioni. Naturalmente, la messa a coltura richiedeva 
una pianificata interazione territoriale tra i diversi tenimenti, i quali, proprio 
perché ubicati in aree climaticamente differenti, erano in grado di assicurare 
una buona e sufficiente produzione di beni di consumo alimentari stagionali, 
indispensabili per il sostentamento dei congregati, chiamati a cooperare da cri- 
stiani, ognuno per le proprie attitudini, competenze e capacità, tuttavia come 
un corpo solo e un’anima sola. Detta prospettiva connessa al sostentamento dei 
fratelli si ritrova descritta con largo anticipo dallo stesso Gioacchino quando 
nel De vita sancti Benedicti apre una riflessione sulla «vita sul monte» e chiarisce 
che la vita sul monte è più povera e tollera solo pochi seguaci, pertanto, «con 
il crescere del numero dei fratelli infatti è necessario che cresca la proprietà, e 
con il crescere della proprietà è inevitabile che crescano immediatamente i ca- 
pelli delle preoccupazioni, che crescano la peluria degli affanni e la capigliatura 
degli impegni. Non può dunque rimanere nello spazio limitato del monte chi 
più in basso si allarga e cresce, né può ammirare le altezze divine chi si consuma 
occupato in faccende di minima importanza»”!. Questa teoria di pianificazione 
proporzionale, basata anche sulla spiritualità e lavoro, sul numero di fratelli e 
l’estensione agraria qualitativa della proprietà, è stata applicata da Gioacchino 
sin dagli albori, con la sistematica acquisizione, entro il 21 ottobre 1194, dei 


cfr N. Kamp, Kirche und Monarchie im Staufischen Kònigreich Sizilien. I. Prosopographische Grundlegung. 
Bistiimer und Bischéfe des Kénigreichs 1194-1266, Teil 2: Apulien und Kalabrien, (Miinstersche Mittelalter- 
Schriften 10/1, 2), Fink, Miinchen 1975, 898; vedi anche V. DE FRAJA, Oltre Cîteaux, 155-156. 

7 V. DE FRAJa, «L'Ordine florense dai normanni agli svevi», 206; vedi anche Atlante delle Fondazioni 
Florensi, Vol. II, P.I, doc. n. 12. 


7! GIOACCHINO DA Fiore, Sulla Vita e sulla Regola di san Benedetto, II, 93. 
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primissimi tenimenti. In effetti, questa grandissima e varia proprietà terriera 
vantava porzioni disposte a differenti altitudini (montagna, collina, marina), 
collocate tutte sul versante ionico e lungo il tratturo trasversale della Calabria, 
che collegava il Terizzentum Floris alla foce del fiume Neto (mare Ionio). 

La prova che i tenimenti da incamerare venivano selezionati in ragione del- 
la loro posizione geografica è fornita dalle acquisizioni territoriali e dalle fon- 
dazioni successive che, oltre a risultare a differenti altitudini, sono tutte poste 
sulla stessa direttrice viaria che dal Tenimentum Floris portava, percorrendo 
la direzione opposta, a Cosenza e da qui alla marina di Fiumefreddo Bruzio. 
Infatti, «come perle disposte su un unico filo costituito da quest’asse viario»”?, 
Gioacchino sistemò, tra il 1189 e il 1202, fra presidi e fondazioni, 22 insediamenti 
florensi, dotati da altrettanti territori o tenimenti: Fiore, Albe, Fiuce, Vallebonara, 
Bonolignum, Faradomus, Tassitanum, Abatemarco, S. Martino di Neto, S. Maria 
di Cabria, S. Marco di Cabria, S. Nicola di Pernice o Pardice, S. Maria de Agradia, 
San Lorenzo, Caput Arvo, Caput Crati, Sancti Nycholai de Botulo, Cosenza, S. 
Martino di Ioue a Canale, Fontelaurato, S. Pietro e S. Barbara di Fiumefreddo. 
Questa strada, partendo dalla foce del Neto sul mare Ionio, attraversava la bassa 
e la media valle del fiume Neto, poi giungeva a Bordò, a Caccuri, a Faradomus”, 
quindi a Bonolignum e a Fiore (Vetere) e da qui continuava attraversando tutta la 
valle del fiume Arvo giungendo fino al Valico di Monte Crista, per poi scendere 
in giù per l’alta valle del fiume Crati e, attraverso il crinale che separa i torrenti 
Cardone e Ispica, giungeva a Cosenza, e da qui andava in su per la valle del fiume 
Acheronte fino al Valico della Posta, per poi scendere al mare di Fiumefreddo, 
sviluppandosi complessivamente da mare a mare (figura 3). 

La diligente dislocazione geografica dei proto-insediamenti configura la vasta 
articolazione territoriale del progetto florense, necessariamente sorretto da un 
consistente numero di seguaci credenti, congregati ordinatamente in Oratorium 
e Domus religionis ubicati sulle strade, tra le genti, lungo itinerari segnati da 
strade pubbliche (chiubbiche), secondo il desiderato modello religioso concepi- 


7? P. LOPETRONE, San Martino di Giove a Canale, 97. 


? P. LOPETRONE, «La cripta dell’archicenobio florense: strutture originarie e superfetazioni storiche», 
Florensia, nn. 13-14 (1999-2000), 203-258; P. LOPETRONE, La chiesa abbaziale florense di San Giovanni in Fiore, 
Librare, San Giovanni in Fiore 2002; P. LOPETRONE, «La chiesa dell’archicenobio florense di San Giovanni 
in Fiore. Cronologia», in Abate Gioacchino. Organo trimestrale per la causa di canonizzazione del Servo di 
Dio Gioacchino da Fiore, I, 2-3 marzo-giugno 2004, XCV-CVII; P. LOPETRONE, «Il modello architettonico 
della chiesa florense sangiovannese», in C.D. Fonseca (a cura), I luoghi di Gioacchino da Fiore, Atti del 
primo convegno internazionale di studio (Casamari, Fossanova, Carlopoli-Corazzo, Luzzi-Sambucina, 
Celico, Pietrafitta-Canale, San Giovanni in Fiore, Cosenza, 25-30 marzo 2003), Viella, Roma 2006, 227-246; 
P. LOPETRONE, «Fara, Fiore, San Giovanni in Fiore», in D. MAESTRI, G. SPADAFORA, Ambiente e architetture di 
San Giovanni in Fiore, Gangemi, Roma 2008, 189-202. 
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to, pensato e concretamente attuato dall’abate Gioacchino da Fiore negli ultimi 
dodici anni della sua vita”. 

Gli insediamenti religiosi istituiti dall'abate Gioacchino da Fiore, nono- 
stante i loro caratteri precari, possono definirsi anche colonie florensi. Questa 
caratteristica emerge ancor di più se si considera che l’altopiano silano fosse 
un territorio regio riservato a uso ristretto della corona, a quel tempo privo di 
qualsiasi forma d’insediamento umano stabile, pertanto i nuclei florensi, precari 
ma abitati in continuità, rappresentano, con certezza, la prima forma di coloniz- 
zazione stabile della Regia Sila nella storia. 

L’abate Matteo, successore dell’abate Gioacchino, che guidò i florensi dal 
1202 al 1234, completò a suo modo l’opera aggiungendovi, sempre su que- 
sto tratturo, altre otto fondazioni preesistenti a lui, cedute da autorità religio- 
se o regnicole, anch'esse disposte a breve distanza dalle altre, quali: Scz//opio, 
Polligrone, Calabromaria, S. Anania, S. Basilio, Tre Fanciulli, Bardaro sul Lese 
(oggi territorio di Castelsilano), Berari di Mendicino. Aggiunse, inoltre, altre 
due fondazioni, già filiazioni dell'abbazia Calabromaria, ricadenti sul tratturo 
della valle del fiume Ampollino, che partiva da S. Martino di Neto (prossimo a 
Ponte Coniglio) e giungeva alle fondazioni di Casa Pasquale (luogo di transito) e 
Pollitrea (luogo di allevamento dei puledri), quindi a Tassitanum sul Savuto (un 
luogo caratterizzato da un’abetaia di Taxus baccata), la Domus religionis fon- 
data da Gioacchino nel 1195. Oltre a queste fondazioni che aggiunsero ancora 
140 km quadrati circa di territorio ai 320 km quadrati già posseduti lungo la tra- 
sversale che collegava i due mari, l’abate Matteo istituì tantissime altre filiazioni 
in Calabria, Puglia, Campania, Lazio meridionale e Toscana, tutte ubicate sulle 
strade principali? o rotte di navigazione”, in continuità col «disegno religioso» 
concepito dall’abate Gioacchino suo predecessore. 


74 P. LOPETRONE, San Martino di Giove a Canale, 76-88 e 182-183. 
5 Cfr Atlante delle Fondazioni Florensi, Vol. I e Vol. IL 


In Toscana le fondazioni florensi sorgevano ubicate sul tratto della Via Francigena che toccava: Massa, 
Camaiore, Lucca, Capannori, Altopascio, Pianore, Montecavoli, S. Maria a Monte, e altre erano sulla 
pedemontana della Val d’Arno, con eremi a Borgo Buggiano e Montecatini. 


Nel Lazio meridionale le fondazioni florensi sorgevano ubicate sul tratto della Via Francigena che toccava 
Cori, Ninfa, Sermoneta, Sezze, Frasso, Terracina, Monte S. Biagio, altre erano intorno ad Anagni, città 
dei papi, e Fiuggi. 

In Campania le fondazioni florensi sorgevano ubicate tutte sulla Costiera amalfitana, in particolare a 
Minori, Scala, Amalfi, Sorrento e sull’isolotto di Rovigliano. 

In Puglia le fondazioni florensi sorgevano ubicate sulla strada che collegava Taranto a Bari, in particolare 
nelle campagne di Palagianello, a Laterza, nelle campagne di Rutigliano e a Rutigliano. 


7 P. LOPETRONE, «Iconografia», in Atlante delle Fondazioni Florensi, Vol. I, 200 e 178.199. 
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2.3. Il modello organizzativo di base della «curtis» florense 


Gioacchino nel De vita sancti Benedicti, riflettendo riguardo la consequen- 
zialità della storia della salvezza, sviluppa il ruolo storico di Simeone, che ebbe il 
privilegio di veder Cristo nato ma non resuscitato, di Maria, madre di Gesù, che 
vide nascere il regno di Cristo e i primi frutti dello Spirito Santo, ma non riuscì 
a vedere il nuovo regno di Cristo piantato e radicato nelle genti, cosa che invece 
fu concessa a Giovanni l’apostolo, così come era stato detto dal Signore: «Così 
voglio che egli rimanga, sino a che io venga». Conseguentemente, Gioacchino 
precisa che «pertanto nel giusto Simeone è designato tutto quell’antico popolo, 
per quanto riguarda i giusti, che venne salvato sotto la legge e sotto i profeti; 
nella madre del Signore la Chiesa primitiva; in Giovanni evangelista la Chiesa 
diffusa tra le genti». Questi pochi passi rendono evidente in Gioacchino una 
mente che ha ben chiaro il dominio della Trinità sulla storia, quindi la direzione, 
l’avanzamento e il senso del progresso religioso, secondo il programma stabilito 
da Dio. 

In questa progressione teologica, l'assenza di una «Regola florense», che 
è una delle questioni principali irrisolte riguardo alla vicenda di Gioacchino, 
complica notevolmente la comprensione dei criteri proposti dall’abate alla co- 
munità dei cristiani del suo tempo per accostarsi e aprirsi alla ricerca di Dio. 
È chiarito da più parti che Celestino III, il 25 agosto del 1196, approvò, in 
concistoro, le irstitutiones presentategli direttamente da Gioacchino” e che le 
costitutiones del nuovo Ordine florense non si trovano «perché come tali non 
sono mai esistite [...]. In tre diversi scritti, di epoca successiva alla morte di 
Gioacchino, il suo successore alla guida di S. Giovanni in Fiore, l’abate Matteo, 
si riferisce espressamente alle institutiones e ai progetti del fondatore, in ter- 
mini che fanno pensare a un modello molto innovativo di istituzione monasti- 
ca integrata, strutturalmente ricollegabile ai piani della Dorzus religionis della 
Concordia e della Dispositio novi Ordinis del Liber Figurarum»”. 

Pasztor sostiene a tal riguardo che nel Liber de Concordia compaiono molti 
segni circa le preoccupazioni di Gioacchino per la vita della Chiesa nella sua 
epoca, al punto che l’abate «propone di trasformare la religio christiana del suo 
tempo secondo la «forzza ecclesie primitive», di cui vuole ricuperare il senso 
più profondo e totale, indicandolo nello spirito comunitario, aperto verso tut- 
ti», non solo nel senso «strettamente monastico, ma sotto l’aspetto della socie- 


7 GIOACCHINO DA Fiore, Sulla Vita e sulla Regola di san Benedetto, II, 97. 


78 V. DE FRAJA, «L'Ordine florense dai normanni agli svevi», 206; vedi anche Vol. II, P. I, doc. n. 10; F. 
Russo, Regesto Vaticano, n. 428. 


? G.L. Porestà, Il tempo dell'Apocalisse, 284-285. 
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tà dei fedeli». Questa e altre percezioni sono colte dalla studiosa nel Liber de 
Concordia, in particolare nell’organizzazione della ordinata Domus religionis, 
articolata in sette 72ansiones8, uno schema che Gioacchino evolve con la figura 
della tav. XII del Liber Figurarum, titolata «Dispositio novi ordinis pertines ad 
tercium statum, ad star superne Ierusalem», una tavola dove si colgono diversi 
livelli di scrittura, differenti gradi di profondità teologica e indicazioni indiriz- 
zate alla comunità dei cristiani del suo tempo e del tempo futuro. 

Di là del profilo istituzionale marcatamente monastico della tavola XII, su 
cui tanti studiosi si sono soffermati anche in merito alla sua pluriarticolazione 
religiosa, dal punto di vista pratico, con tale elaborazione, Gioacchino indica ai 
cristiani l'opportunità di vivere da cristiani congregandosi in oratorium, poi, in 
direzione del futuro, di disporsi, organizzarsi e raccogliersi in appositi insedia- 
menti cristiani che denomina Monasterium, schematizzati a somiglianza della 
Gerusalemme celeste. Il Morasterium è inteso come un modello di conurbazio- 
ne stabile, esteso su un’ampia area geografica, contrassegnata da territorio ru- 
rale, corrispondente con i confini di una vasta proprietà ecclesiastica assegnata 
alla comunità religiosa. Lo stesso si basa su un modello di antropizzazione este- 
sa, caratterizzata dall’unione reciproca di più nuclei religiosi regolamentati, che 
si relazionano tra loro attraverso mutue interazioni religiose, sociali, territoriali 
ed economiche, confacenti un modello di vita cristiana congregata, che punta 
a sfruttare al meglio le risorse naturali disponibili sul territorio detenuto, per il 
progresso spirituale e la sussistenza della comunità cristiana insediata e non ai 
fini di un programmato sviluppo economico. 

Il Monasterium non è un complesso monastico ma un vasto insediamento 
religioso pluriarticolato, designato e aperto ai cristiani fedeli che sceglievano 
di vivere liberamente congregati in oratorium distinti secondo tre ordines: mo- 
naci, chierici e laici. In detto stanziamento, conurbato e pluriarticolato, tutti i 
cristiani associati praticavano forme di religiosità diversificate, compiti e attività 
lavorative differentemente ripartite e stabilite dal padre spirituale (l’abate), af- 
finché i cristiani perseguissero tutti insieme gli scopi unitari della congregazio- 
ne, agendo caritatevolmente, l’uno per l’altro, e fraternamente, come un corpo 
solo e un’anima sola. 

Un insediamento religioso così impostato, qualificato come Monasterium, 
propone una realtà completamente nuova rispetto al precedente tempo storico, 
differenziandosi nettamente dalle tebaidi delle origini, dal monachesimo greco 
e dagli ordinati complessi abbaziali monastici latini contrassegnati da clausura, 


8 E, Paszror, «Ideale del monachesimo ed età dello Spirito come realtà spirituale e forma d’utopia», in A. 
Crocco (a cura), L'età dello Spirito e la fine dei tempi in Gioacchino da Fiore e nel gioachimismo medievale», 
Atti del II Congresso Internazionale di Studi Gioachimiti, Laurenziana, Napoli 1986, 107-110. 
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nonché dai luoghi abitati del tempo in cui le genti vivevano laicamente sta- 
bilizzate in città, sobborghi o villaggi liberi, soggetti direttamente al re, o in 
contadi infeudati in favore di signorie vantanti titoli di nobiltà. Questa sede 
non consente approfondimenti in merito a questa complessa trattazione sulla 
differenziazione degli insediamenti civili e religiosi del tempo, per cui mettiamo 
qui il punto. 

L’innovativo Mowrasterium prefigurato da Gioacchino nella tav. XII, certa- 
mente avviato e in fase di realizzazione a Fiore sul finire del secolo XII“, era 
articolato in sette Oratorium, assegnati a monaci, chierici e laici, ognuno dei 
quali coincidente con una consistente estensione di territorio facente capo a 
una distinta Domus religionis. 

Dall’insieme dei testi scritti dall'abate e dalla disposizione dei proto inse- 
diamenti florensi ne deriva che l’Oratoriumz esemplificava l'ideale modello or- 
ganizzativo di base della «curtis religiosa florense» delle origini, imperniata es- 
senzialmente sulla valorizzazione delle risorse umane e naturali, all’interno della 
quale si sviluppavano le potenzialità spirituali della comunità cristiana congre- 
gata, strutturata per classi spirituali e organizzata su un dato territorio, aperto 
a chiunque ambisse a vivere cooperando con rz0dus religioso regolato secondo 
gli Istituti florensi, approvati da Celestino III nel 1196, a noi non esplicitamente 
pervenuti. 

Gli Oratorium erano in realtà fondi agrari assoggettati a colture varie, in 
genere solcati da fiumi, torrenti, o sorgenti perenni, formanti una rete di canali 
irrigui che costituivano la spina dorsale vitale, indispensabile per fecondare i 
terreni e renderli produttivi, fertili e funzionali agli scopi della comunità. Ogni 
Oratorium si configurava, pertanto, inevitabilmente e scontatamente, come un 
insieme di parti rurali variegate, articolate in vicînia, masserie, territori incolti e 
bosco. 

L'esempio più rappresentativo pervenuto in termini più comprensibili sino a 
noi è l'Oratorio di Canale a Pietrafitta. In prossimità della sua Dorzus religiosa* 
(figura 2), titolata a San Martino di Ioue (Tour), si conformava la vicînia dei 


8! P. LOPETRONE, «Fara, Fiore San Giovanni in Fiore», 192-196. 


8 P, LOPETRONE, «Le principali dimore di Gioacchino», in CENTRO INTERNAZIONALE DI STUDI GIOACHIMITI, I/ 
libro delle figure di Gioacchino da Fiore raccontato ai suoi fiori, con inserto didattico, a cura di G.R. Succurro, 
Pubblisfera, San Giovanni in Fiore 2018, 39-46. 


8 La titolazione pervenuta della Chiesa di Canale è Sar Martino di Ioue, col termine «Iove» interpretato 
poi anche come «Iove» e come «Giove». Non escludo, però, che la titolazione originaria possa essere stata 
San Martino di Tour, sorgendo la chiesa in località Carale e non esistendo in zona nessuna località chiamata 
«Ioue», «Iove» o «Giove». Il dubbio perviene dal fatto che le parole «Tour» e «Ione» sono composte da lettere 
con caratteri grafici molto simili. Può essere accaduto che chi ha letto e interpretato la pergamena antica, 
forse in cattivo stato di conservazione, non conoscendo il nome della località dove sorgeva la chiesa (Carale) 
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monaci, comprendente le dimore dei congregati, le officine artigianali, gli opifi- 
ci di trasformazione e conservazione dei prodotti agricoli e non, i laboratori per 
la conservazione delle derrate alimentari, le stalle, i magazzini, gli ospizi, i forni, 
le cucine, i refettori, le aie comuni, composte per la maggioranza da strutture 
precarie in legno (capanni, baracche ecc.). 

Intorno alla vicînza principale si sviluppava il territorio coltivato della r2asse- 
ria, suddiviso in poderi composti da orti, vigne, frutteti, chiuse, ognuno dei quali 
comprendeva settori di territorio agricolo designato a colture specialistiche, ir- 
rigue e seccagne. Altre aree irrigue, ancora oggi chiamate prazoli, erano riservate 
all’allevamento di bovini e ovini. Le aree più impervie, oltre a essere destinate al 
pascolo delle capre e di altri animali di cortile (maiali, cinghiali ecc.) d’alleva- 
mento stagionale, erano coltivate, in ragione dell’altitudine e dell’esposizione, a 
bosco da frutto per la produzione di castagne e ghiande, o a bosco destinato alla 
produzione di carbone, legname da ardere, assi da carpenteria, assecondando 
la vocazione naturale dei diversi ambiti collinari e montani. Questi processi di 
sfruttamento e messa a coltura sono rimasti vivi e in uso a Canale fino al 1970, 
per come testimoniato anche dagli attuali coloni che continuano a sfruttarlo in 
minima parte. 

Occorre tenere presente che i singoli Oratoriurz, per quanto produttivi, da 
soli non erano in grado di far fronte al sostentamento della comunità insediata, 
come Gioacchino ebbe modo di scrivere, in tal caso la comunità poteva con- 
tare su produzioni agrarie coltivate su altri Oratori. Ad esempio, il tenimento 
dell’Oratorium Sancti Martini de Canale era contiguo con il tenimento dell’Ora- 
torio Sancti Nycholai de Botulo, posto a quote più basse, pertanto, capace di 
fornire prodotti alimentari diversi da quelli di Canale. In posizione baricen- 


abbia trascritto erroneamente «Ioze» al posto di «Tour», trovandosi forse nell’impossibilità di riconoscere 
inequivocabilmente le lettere «T» ed «», chissà, forse in parte cancellate, interpretandole liberamente come 
«I» ed «e», pertanto, in tal modo è stata costruita, involontariamente, la parola «Ioze», che nonostante 
non significhi niente è stata tramandata in tale forma. «love», poi, col tempo è diventata «Iove», quindi 
«Giove», per graduale e forzata italianizzazione, quindi, non escludo che, per qualcosa di simile, da Tour 
si è giunti a Giove. Oltre San Marino di Tour nella Chiesa romana si celebra anche San Martino pontefice. 
Trascrizioni erronee, dovute a non facile lettura, a incomprensione del testo, traslitterazione, italianizzazione 
se ne riscontrano tantissime. Infatti, un problema simile a questo è stato riscontrato anche per il toponimo 
Faradomus, il luogo dove sorge l'abbazia florense di San Giovanni in Fiore. Il toponimo longobardo è stato 
trascritto anche come Faraclonius, in questo caso è probabile che la lettera «d» sia stata letta e/o interpretata 
come «cb» e la lettera «772» sia stata letta e/o interpretata come «4», per cui Faradomus è diventato Faraclonius, 
poi anche Faradonius, Faraclovius, quindi Faraclonio e Faraclovio. I termini in questione sono tutti composti 
da lettere con caratteri grafici molto simili. Di là di ogni interpretazione c’è da sottolineare, comunque, che 
le suddette parole in tutte le declinazioni arbitrarie scaturite, in quest’ultimo caso, indicano sempre un luogo 
d’accampamento, ovvero la casa/dimora della Fara (un contingente militare), pertanto si tratta del toponimo 
longobardo più a sud d'Europa, quindi anche il più importante tra quelli pervenuti e presenti sui territori 
silani e nel cosentino. 
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trica a questi due tenimenti erano posti i mulini, il follone e probabilmente 
una peschiera alla confluenza del torrente Fiumicello col fiume Cardone, opifici 
indispensabili per macinare le granaglie e quant’altro, ammorbidire le stoffe 
prodotte con fibre animali e vegetali (figura 4), nonché allevare pesci. Su questo 
vasto comprensorio variegato, collinare e montano, caratterizzato da una buona 
biodiversità, con terreni agrari ben irrigati, ben esposti e situati tra i 300 e i 900 
metri sul livello del mare, era possibile mettere a dimora qualsiasi tipo di colti- 
vazione comunemente praticata nel Medioevo su questi ambiti territoriali della 
Calabria, regione ricca di biodiversità, posta al centro del Mediterraneo. 

I tenimenti dei due oratori erano attraversati, oltre che da una serie di viot- 
toli agrari, dal percorso viario regionale che collegava i due mari e che in questo 
tratto portava dalla Sila Piccola a Cosenza, e viceversa. Percorrendo la suddetta 
strada in discesa, partendo dal valico di Monte Crista si giungeva in successione 
a Capocrati, alla Croce di Cona, alla Dorzus di Canale, alla Croce di Tignano, 
quindi, percorrendo tutto il crinale, alla Domus di San Nicola di Bottuli in 
Vico Turzano (dal 1905 Borgo Partenope), e da qui alla confluenza del fiume 
Cardone nel fiume Crati, ubicata ai piedi di Guarassano, che è la porta orientale 
di Cosenza. 

Il sistema della relazionalità tra Oratorium è percepibile anche dall’altro ver- 
sante del monte, valutando la posizione dei tenimenti acquisti lungo le valli dei 
fiumi Ampollino, Arvo e Neto fino al mare Ionio. Fiore, estesissimo territorio 
montano, era relazionato con il tenimento A/be di Bordò, territorio collinare, e 
con il tenimento Fiuca o Vrica, ovvero Fluca o Vruca (tamerice), territorio della 
marina. Su tutti questi tenimenti, acquisiti da Gioacchino prima del 1194, si 
attuava l’agricoltura per cicli stagionali secondo la qualità dei terreni agrari, 
l’altitudine del luogo, con colture selezionate per la pianura, la collina e la mon- 
tagna, e si praticava, come tuttora, la transumanza, indispensabile in Calabria 
per la sopravvivenza di mandrie e greggi. 

L’Oratorium era retto da un Prior, che agiva insieme ad altri religiosi perse- 
guendo le indicazioni dell’abate di Fiore, questi s’avvaleva di un Magzster che 
gestiva i laici attraverso dei Prepositus (esperti contadini, artigiani capomastri 
ecc.), che tutti insieme operavano nei diversi settori per produrre con il lavoro 
beni stabili, strumentali, prodotti alimentari e di consumo, praticando un’eco- 
nomia di sussistenza. Ogni florense contribuiva alla congregazione condividen- 
do una vita in comunione, aiutando gli altri, vicendevolmente, nella carità, nella 
fratellanza, nell'amore, secondo le necessità e le capacità concesse loro da Dio. 
Il gruppo di cristiani eterogeneo, composto da monaci, chierici e laici, congre- 
gati secondo gli Istituti stabiliti dall'abate florense, perseguiva unità d’intenti, 
come un corpo solo e un’anima sola, aspirando a condividere una forma di 
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«vita cristiana attiva», con la pratica dell'esempio conseguente dai dettami dei 
Vangeli. I florensi, oltre a svolgere i compiti e le mansioni di lavoro assegnate, 
praticavano scuole di formazione prevalentemente religiose, con progressioni 
d’apprendimento differenziate, secondo l’ordine d’appartenenza e il grado spi- 
rituale raggiunto, radunandosi probabilmente a tempo scadenzato nelle loro 
Domus religionis. 

Sui tenimenti costituenti i proto-Oratorzur florensi delle origini si produce- 
va per tutta la comunità dei cristiani congregati, quindi sia per quelli insediati 
sull’oratoriumz, sia per altri congregati insediati su altri oratori. 

Questi principi comunitari cristiani dei florensi delle origini si pongono in 
differenza con le produzioni agrarie destinate e riservate a una sola comunità 
dei monaci congregati in una clausura abbaziale di tipo cistercense. I tenimenti 
(Oratorium) non erano per i proto-florensi beni strumentali essenziali per la 
produzione di ricchezza, ma luoghi indispensabili per garantire la sopravviven- 
za agli associati. 

L'economia di sussistenza si basava sulla solidarietà reciproca dei congregati: 
quelli che hanno del superfluo provvedono ai bisogni di quelli che hanno meno 
del necessario. Il lavoro svolto per il bene della congregazione non è visto come 
mezzo di guadagno ma come attività necessaria indispensabile oltre che come 
rifugio dall’ozio. 

La Dispositio* ha il carattere di uno schema che sembra in corso di elabo- 
razione e non completamente sistemato, giacché non offre un quadro definito 
nel dettaglio, ma si limita a fornire una prima serie d’indicazioni piuttosto som- 
marie, tuttavia delineanti un quadro d’insieme sufficientemente chiaro riguardo 
la gerarchia dei poteri, le forme di spiritualità, le attribuzioni della proprietà 
fondiaria, la ripartizione del lavoro e delle risorse economiche. 

Nell’ideale disposizione unitaria dei sette Oratorium del Monasterium ai mo- 
naci è destinata la parte alta, definita allusivamente città, ai laici la parte bassa 
definita vici, mentre il clero è collocato in sobborghi ubicati in posizione inter- 
media, dotati di canonica e scuola. Al clero è affidata pertanto una funzione di 
mediazione tra l’oratorio del popolo laico e gli oratori dei monaci. 

Le «colonie florensi», disposte lungo le strade e tra le genti, costituiscono 
per di più i luoghi di produzione dei beni di consumo indispensabili per la 
sopravvivenza, parimenti erano e anche i luoghi di formazione e d’incontro tra 
la gente comune, che a quei tempi s’arrabattava per sopravvivere, e i florensi, 
che vivevano, invece, in comunità praticando l'esempio, come un corpo solo e 


8 H. GRUNDMANN, Gioacchino da Fiore. Vita e opere a cura di G.L. Potestà, Viella, Roma 1997, 69-100; cfr 
E. PaszroR, «Ideale del monachesimo», 57-124. 
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un’anima sola. Non escludiamo che proprio in questi luoghi fosse presente e 
usato anche il Liber Figurarum, certamente pensato e redatto per praticare la 
normale catechesi in tal caso rivolta pure alle genti incolte, non istruite a leggere 
e a scrivere, cui era spiegata la teologia della storia attraverso le figure®?. 

In questo sistema di colonizzazione religiosa diffusa sul territorio lungo que- 
sta trasversale calabra, il Monasterium de Sancti Iohannis de Flora realizzava il 
cuore pulsante dello schema pianificatore esemplificativo, il modello più evo- 
luto concepito dal pensiero dell’abate, la cui realizzazione era stata avviata sul 
Tenimentum Floris, posto sul monte in posizione più elevata. Il prototipo rias- 
sume in sé, oltre le rilevanti competenze teologiche di Gioacchino, anche quelle 
dell’alto funzionario di corte qual era stato, profondo conoscitore del sistema 
amministrativo regnicolo. L’innovativo schema d’insediamento cristiano com- 
bina, in effetti, una disposizione su un vasto territorio che contempla la presen- 
za simultanea di religiosi di vari tipo, che interagiscono con una comunità di 
fedeli laici, formanti un insieme congregato, dove tutti operano per praticare 
un 720dus vivendi totalmente dedicato a Dio e al prossimo. Il senso ultimo della 
Dispositio è certamente quello di dare la possibilità ai cristiani praticanti di vive- 
re una vita da cristiani, affrancandoli (liberandoli) dai comuni modelli regnicoli 
feudali. Valutato in tal senso non si può escludere che l’attuazione di questo 
primo ideale modello esemplificativo potesse essere visto come un embrione 
su cui impiantare nel tempo successivo il «Regnum Det in terris», una realtà 
utopica non impossibile se il modello delle «colonie» e del Morasterium avesse 
prosperato in direzione del tempo futuro, secondo le attese di Gioacchino, e i 
re terreni avessero permesso che i Morasterium soppiantassero gradualmente le 
baronie, i contadi ecc., ridimensionando progressivamente le loro posizioni e i 
loro poteri in favore della Chiesa romana e del Re dei cieli (figura 5). Sappiamo 
che non accadde niente di ciò, e che con la morte di Gioacchino il programma- 
to progetto florense, in fase di attuazione, si bloccò senza mai giungere al termi- 
ne. Con il venir meno della figura carismatica del Pater Spirituales, la proposta 
florense delle origini, che faceva riferimento alla Chiesa giovannea spirituale 
diffusa tra le genti, andò scemando, così le forme di vita insite nella società e 
nella religio christiana del tempo rimasero come prima. 

L’abate Matteo, anche perché costretto, operò gradualmente una riforma 
nel senso monastico, introducendo modifiche tali da rendere riconoscibile la 
sua azione da quella del predecessore8, cui rimase spiritualmente fedele, di- 
venendo anche il più grande sostenitore. Gran parte della fortuna postuma di 


8 L. TONDELLI, I/ libro delle figure dell'abate Gioacchino da Fiore, Sei, Torino 1953. 
86 V, DE FRAJA, Oltre Cîteaux, 185-188. 
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Gioacchino è certamente dovuta, infatti, all'abate Matteo che, replicando tante 
volte i componimenti scritti dal teologo, ma anche le opere d’arte”, si prodigò 
per trasmettere, far conoscere e diffondere tutte le opere del proto-abate di 
Fiore ovunque in Europa, quindi nel futuro. 

L’innovativo modello florense rivolto a tutti i cristiani praticanti, concepito 
e realizzato dell'abate Gioacchino da Fiore tra il 1189 e il 1202, costituisce una 
realtà storico-religiosa unica, originale, tutta calabrese, scaturita dalla comples- 
sa teologia della storia trinitaria elaborata dall’abate (figura 6), fermamente an- 
corata ai comandamenti e alla dottrina tramandata dalle Sacre Scritture. 


87 P. LOPETRONE, I/ Cristo fotoforo florense, Pubblisfera, San Giovanni in Fiore 2012; P. LOPETRONE, «L’effigie 
dell’abate Gioacchino da Fiore, studi, storia, iconologia», Vivarium, 20 (2012) 3, 361-386. 


110 


La Chiesa giovannea spirituale florense preludio della terza età del mondo 


Figure 


Figura 1 - La Domus religionis florense a Fiore Vetere di San Giovanni in Fiore (CS), la prima abitazione 
florense in Sila fondata nel 1189 dall’abate Gioacchino da Fiore - ph. P. Lopetrone (2005) 


Figura 2 - La Domus religionis florense a Canale di Pietrafitta (CS), luogo di morte e di prima sepoltura 
dell’abate Gioacchino da Fiore - ph. A. Lopetrone (2015) 
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Figura 3 - Il progetto religioso florense realizzato dall’abate Gioacchino da Fiore tra il 1189 e il 1202, ven- 
tidue fondazioni disposte come mansio sulla strada trasversale della Calabria che collegava Fiumefreddo, 
Cosenza, la Sila, Fiore e la foce del fiume Neto - elab. P. Lopetrone (2018) 


Figura 4 - I mulini comprati dai florensi nel 1198 posti alla confluenza dei torrenti Cardone e Fiumicello 
in territorio di Pedace (CS) - ph. A. Lopetrone (2016) 
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Figura 5 - Il Cristo Fotoforo florense, teofania della Trasfigurazione divina, parete absidale dell’abbazia 
florense di San Giovanni in Fiore (CS) - ph. A. Lopetrone (2017) 


Ioacchin & evdinis Floren, 


Ven IOACCHIN Preclari et qui cernnis imago 
Qui vult, atque animo mirus in orbe fuit, 


Figura 6 - La riproduzione xilografica della Vera immagine dell’abate Giacchino da Fiore, opera d’arte 
che ornava il cenotafio ubicato nella Cappella della Vergine dell’abbazia florense di San Giovanni in 
Fiore, disegno a stampa pubblicato dal monaco cistercense Giacomo Greco nel 1612 
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